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Bastianu Scanu I'ho conosciuto
quando ha iniziato nel 2001 a
collaborare con la Redazione
del Baddhittu timpiésu, il
giornale che dal 1995 va alla
ricerca delle nostre radici.

Ce stato subito un Filing:
Quest'uomo semplice, dall'ap-
parenza burbera, si & rivelato
un animo sensibile, capace di
commuoversi, con una cultura
incredibile, un otftimo e
profondo conoscitore della
poesia gallurese, e, con una
memoria eccezionale (recita
canzoni anche di 25 ottave senza bisogno di leggerle): da lasciare
allibito ed esterefatto chi l'ascolta.

Quando mi sono reso conto di quanto materiale aveva recuperato
nel corso degli anni, soprattutto canzoni e mutti del famoso Nonno
Gjaseppa di Scanu, ho suggerito a Bastianu di raccogliere il
prezioso tesoro che era nelle sue mani, in una antologia, cosi da far
conoscere, I'enorme produzione di questo poeta, semianalfabeta,
alle nuove generazioni e soprattutto che non andasse perso questo
immenso patrimonio. Bastianu covava gid, questo suo desiderio, da
anni e la collaborazione con Lu Baddhittu timpiésu, La Frisaia,
Radio Arzachena e la sua partecipazione a Spettacoli, vigghja-
togghi e feste varie, gli hanno dato la giusta carica ad affrontare
I'impresa. A questa pubblicazione lavoriamo da diverso tempo:
Bastianu per la ricerca dei testi e chi scrive, per la digitazione,
composizione e impaginazione, stando ben attento a mettere gli
accenti gravi o acuti, e punteggiatura in genere, al posto giusto per
non incorrere nelle “/re " benevoli di Bastianu.

Io spero che "80 ANNI CANZUNENDI" venga accolto dal
pubblico, estimatore della poesia gallurese e non, con il dovuto
interesse ed entusiasmo maggiore di quello che ha dimostrato,
purtroppo, per pubblicazioni similari.

Mario Pirrigheddu
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LA POESIA GALLURESE D'INTRATTENIMENTO
NELL'OPERA DI GJASEPPA DI SCANU

Raramente, secondo i criteri classici di valutazione, le composizioni
galluresi in versi sono "“poesid".

Ma, a parte il fatto che non vi mancano sprazzi poetici, esse posso-
no essere approssimate alla poesia se la loro analisi viene rapportata
allambiente pastorale ed agreste in cui si diffusero attraverso il
canto o la dizione. Le occasioni stesse da cui nacquero, pur non es-
sendo trasfigurate dai profondi sentimenti e dalle belle immagini che
rappresentano la vera essenza della poesia, appaiono come "occasions
di cantd" per |'autore e come "occasioni di diletto" per gli ascoltato-ri.
Gran parte della versificazione gallurese puo dunque rientrare in una
certa categoria poetica: precisamente, nella “poesia popolare din-

trattenimento".
S'inquadra in questa
categoria, tra  laltro,

l'opera d'un "poeta degli
stazzl' vissuto tra 'Otto e
il Novecento: Gjaseppa di
Scanu (1850-1940) di cui il
nipote Sebastiano, fiddo/ di
fiddolu, ha raccolto con
competenza e amore le
"fronde sparte' e appresta
un‘antologia.

Sono d'accordo con
Sebastiano Scanu su un
giudizio, che egli mi ha
confidato, sull'opera in rime
del nonno: "Una spigliatezza di linguaggio che non si allontana dalla
cultura degli stazzi sia in termini espliciti, sia usando la metafora. Ma
su argomenti che erano al di sopra della sua cultura.. mi pare che egli
sia andato a sbattere contro i suoi limit!'.

Proprio cosi. In versi Gjaseppa di Scanu narrava, dialogava, senten-
ziava; in versi si esprimeva in qualsiasi circostanza e per qualsiasi
evento. La sua scorrevolezza espressiva era una vena naturale. Essa
sgorgava come acqua di fonte, ma formava anche, talvolta, uno di quei
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torrenti impetuosi che trascinano con sé anche la rena e gli sterpi.
Nei due componimenti per Pétru Alluttu, come peraltro ha ben notato
il nipote, I'autore travalica effettivamente i suoi limiti culturali: esa-
gerate le comparazioni con Dante e col Tasso, inopportune le remini-
scenze mitologiche (tra l'altro assai spesso storpiate). In quasi tutti i
componimenti, poi, certe immagini elementari, che ben si addicono
all'autore, si disperdono in un mare di versi. Manca infatti a Gjasep-pa
di Scanu, come di norma agli altri cantori di Gallura, I'essenzialita
espressiva. Ma Gjaseppa di Scanu & canzunadori e puetta, sicché un
attento lettore potra scoprire, in oghi suo componimento, anche
gemme poetiche. Ecco qualche "attacco' felice:

L'omu missendi solu € un casticu,

comu pal malasolti m'incontréu

Musa, lu to’ cantori mintuatu...
La solti té bulata comun ventu

Una gana agqju adtu in pinsamentu
da cand'éra illu fiori di l'etar
Cantu ti lagnu, poara Gaddura,
chabad se’ caminendi a lu riessu/

Ecco qualche buona sentenza:
La cumpagnia faci diilti,
chi' lomu dacch’é solu é in curruttu

Una catena folti
chi lia lomu illu prufundu abbissu

Illu cialdinu nascini Ii fiori,
pero la malatia /ani indossu

Tempu, chi di la ita se’ cunsumu...
Tarra, chi torri in tarra lu to’ fruttu
(dov'é anche, in quest'ultimo verso, un sapiente gioco di allitterazioni)
Ecco immagini e concetti in bella sintesi:
Anzi paria intrendi a véli sciolti

Passa la ita e cun técu ti polti
a vidda stragna dugna fantasia
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Tha preferutu, la binigna solti,
un campu siccu, una palma fiurita

Cileu la chjai e chjai no nagattu
(dov'é anche presente, nell'ultimo verso, un chiasmo d'indubbio valore
stilistico).

Ecco un accorto intreccio metaforico che consente alle audacie e ai
doppi sensi di non uscire, come in altri punti, dalla giusta misura:
La trailédda bedda, cari bianca
si'la gudita Ju boiu dumatu...
Sparse gemme sono presenti anche in lunghe cronache versificate, ora
per qualche valida apertura paesaggistica:
Boni so Ii tarreni in La Lamaggyja,
chi lu tricu chi viésci é una cidra...
ora per la scelta d'un aggettivo che sembra ingentilire affet-
tivamente una figura cara:
A Ii inticincanni aggju spusatu
l'amabbili Tummea Staccunédda...;
ora per il ripiegamento sentimentale e nostalgico su un mondo per-
duto, ormai presente soltanto nella pensosa rievocazione:
Cand'andaggjia a tutti chiddi cdr,
chiddi abbracci e cunviti e alti festi,
ancor'éu facia Ii me’ prof
fendi bringhisi e modi e alti sesti.
Oqgqj pa’ intindénni Ii mintdr
mi so’ fricci pal me Ii piu funesti...
Non so quale sistemazione Sebastiano Scanu intenda dare al ma-
teriale antologico: se per affinita di argomenti, o per ordine cro-
nologico, o per forme metriche (canzoni, bringhisi, multi ecc.).
L'interessante & che I'antologia rispecchi, per l'opera di Gjaseppa
di Scanu, i diversi gradi di maturazione e la varieta delle forme.
Mi auguro in ogni caso che non vi manchino certi componimenti
"sussidiar!": quelle rime estemporanee, quei mutti a la spinsata
che, dando conto di persone, di circostanze, di usanze, di situa-
zioni ambientali, possono meglio lumeggiare i tempi, I'uvomo e l'opera.
Francesco Corda
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MINNANNU

Quel che ricordo di Jaseppa di
Scanu, da me conosciuto, pil
che come poeta, come nonno
paterno.

Avevo quattro anni e mezzo
quel 18 di agosto del 1940,
l'ultima volta che vidi mio
nonno: "Minnannd' o Minnannu
ecchju', come lui stesso mi
aveva insegnato a chiamarlo
per  distinguerlo  dall'altro
Minnannu, di dieci anni piu
giovane, che io chiamavo
“Minnannu nod".

Minnannu ‘ecchju aveva vissuto
con noi i suoi ultimi due anni.
Ricordo che parlava calmo, con
voce grave, nasale. Camminava
lento, strisciando un po' i piedi
e appoggiandosi ad un bastone
di  legno chiaro, nodoso,
dall'impugnatura ricurva e
dallo zoccolo metallico.
Ricordo quando, "//lu caponi di Liant!" della casa di "L/ Broccht',
seduto al sole, sopra un'asse di legno, recitava sottovoce il
Rosario, oppure, inforcati gli occhiali dalle lenti rotonde e dalla
montatura in metallo lucido, leggeva la Bibbia. Talvolta io lo
distoglievo per farmi leggere ad alta voce cid che c'era scritto in
qualche punto della pagina, che indicavo col dito. Di tanto in
tanto, dal vicino distaccamento di Torre Vignola arrivava qualche
militare e Minnannu, seduto al solito posto, salutava alzando il
braccio teso. Portava in testa un berretto di tessuto nero,
morbido e lucido simile al velluto, forse di "p//lu/zd'. Indossava
una giacca di velluto color nocciola, dalle grandi tasche, dentro le
quali egli teneva alcuni oggetti per me meravigliosi: la pipa dal
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coperchio in metallo lucido bucherellato; “/u buscind', sacchetto
di pelle morbida, questo, contenente il tabacco a foglie; "/u
pizzicd', minuscola molla che egli usava per prendere le braci
quando, seduto davanti al fuoco del camino, si accendeva la pipa;
infine, una piccola tabacchiera di legno per il " tabaccu a nasd', il
tabacco da fiuto. Mi promise, per farmi contento, che alla sua
morte io avrei ereditato quelle meraviglie!

Nel taschino del panciotto teneva, collegato ad una catenella di
metallo lucido, un grosso orologio che egli a volte tirava fuori e
me lo appoggiava ad un orecchio per farmi ascoltare il tic-tic.
Invidiavo la sua barba bianca.

A volte lo ascoltavo a lungo senza fiatare quando, i suoi piccoli
occhi a triangolo illuminati da un lieve sorriso, mi diceva e mi fa-
ceva credere che tra breve mi sarebbe cresciuta una bella barba
simile alla sua. E allora avremmo fatto un fantastico viaggio "/n
carruld', fino a quello stazzo vicino alla chiesa di Santa Marig,
und'e "Minnannu Nou", e quelli di casa, vedendoci arrivare non mi
avrebbero riconosciuto e si sarebbero chiestii "E chistu
balboni?\..." Poi, "accostaccostd' (diceva proprio cosi), avrebbe-
ro esclamato: "Bastiand...".

Un giorno che in casa le donne facevano le salsicce con una mac-
china, mamma mi mando "a /v caponi a di a Minnannu di puni un
muttd'. To andai a riferire e Minnannu disse pronto:

Cu’ la macchina so’ fendi
la salticcia saurita
ed éu ni socu aspittendi
alumanc una arrustita.

Poi, in un giorno d'estate, Minnannu si era rinchiuso, forse per
trovarvi refrigerio, dentro un magazzino. Andai a bussare alla
porta. Vidi lo zoccolo del bastone insinuarsi tra le ante sgan-
gherate. La porta si apri ed entrai. Minnannu era triste, assorto,
forse pregava. Non mi disse una parola. Mi trovai a disagio ed
uscii in silenzio.

In un altro giorno di sole molto caldo, una delle mie sorelle si
affaccio alla porta di mezzodi e disse seria: "Minnannu é mala-
tu.." Mi affacciai anch'io incuriosito. Minnannu avanzava lenta-
mente nel piazzale, sorretto da mio padre.
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Poi, non ricordo pit se nello stesso o in un altro giorno, lo vidi
coricato su un lettino. C'era della gente attorno, e c'era mio
padre che con una candela accesa faceva dei segni precisi vicino
alla testa di Minnannu. Non capivo niente... Poi nella stanza vidi
delle donne che piangevano. E una donna anziana mi prese in
braccio e mi porto fino al lettino.

"A basgia a Minnannd' mi disse. Lo baciai e notai che il suo viso
era freddo. Forse comiciavo a capire qualcosa. Solo pit tardi,
forse il giorno dopo, notai il lettino vuoto e chiesi dov'era andato
Minnannu. Mi dissero che era andato in cielo.

Mi chiesi come avesse fatto Minnannu a volare in cielo, in quel
cielo azzurro cosi in alto, e provai disappunto per non essere
stato presente ed assistere a tale prodigio.

Ed un giorno che pioveva, mi dissero che la pioggia veniva giu dal
cielo, dove c'era Dio che apriva o chiudeva le cateratte.

E nella mia fantasia di bambino, immaginai una piccola comitiva di
persone anziane sedute al sole, sopra una grande nuvola, dove
c'era Dio con la barba bianca. E tra gli altri anziani, il volto
illuminato da un lieve sorriso, c'era Minnannu.

Oggi, ad oltre settant’anni da quel 18 di agosto, nei miei brevi
soghi rivedo ancora mio nonno. Ma lo rivedo ancora nella semi-
oscurita di quel magazzino, il volto triste. E' stanco, penso, ma
non & morto. E' appena arrivato da Arzachena. Poi cerco di farmi
dire qualcosa, ma il risveglio mi riporta alla realta.

E non posso fare altro che cercare di salvare il salvabile di quan-
to disse e cantd quell'uomo eccezionale che fu Minnannu.

Sebastiano Scanu

P. S

Con i miei modesti mezzi e seguendo i preziosi suggerimenti del
Prof. Francesco Corda, ho seminato una piccola parte di quanto
avevo raccolto.

Mario Pirrigheddu ha avuto la cura di far germogliare i semi.

I testi compresi in questa raccolta provengono in massima parte da
manoscritti di Giuseppino Scanu, mio fratello e nipote direfto
dell'autore; da manoscritti di Andrea Mattola, di Clemente Lutzu,
di Mario Malu e di altri cultori vari.
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GJASEPPA DI SCANU

Notizie biografiche tratte in parte dalla canzone "Grazia a lu
Signori, mi cuntentu / chi ma fattu lu mundu cunnisci” ed in par-
te dai racconti framandati oralmente da parenti e conoscenti del
poeta. Il poeta Giuseppe Scanu, noto “di Scand' dal soprannome
di famiglia (#rati di Scani), figlio di Andrea e di Sebastiana Casu,
nota Macciona, nacque nello stazzo Macciunitta, presso
Arzachena, il 14 settembre 1850.

Primogenito di una numerosa famiglia (nove o dieci figli), egli
segui per tanti anni i suoi genitori, contadini e pastori mezzadri
(pastori angeni), cambiando spesso residenza: prima nella
campagna di Arzachena, poi in quella dell'attuale Sant'Antonio di
Gallura (Gjuana).

All'eta di dieci anni la sua famiglia si trasferi a Vignola di Tem-
pio (La Bandeéra), poi in agro di Santa Teresa (Frunditu), poi di
nuovo a Vignola ed infine alla cussorgia di Montirussu (La
Lamaggja).

Nel 1875 sposo Maria Domenica Staconeddu, figlia di Tomaso e
di Pasqua Biosa, chiamata Tummea in memoria del padre morto
quando la figlia era neonata. Andd quindi a vivere a Cuoni, in
localita Niculau, cussorgia a Levante di L'Aglientu, dove rimase
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trent'anni. Riprese la vita di pastore mezzadro nel 1905, ed abito
in Vignola di Aggius, in Montiagliu e in Vignola di Tempio.

Nel 1914 gli mori la moglie e se ne ando allora ad abitare a
Tempio dove rimase fino al 1920. In tale anno ritorno a
L'Aglientu e si trattenne solo tre mesi, poi si ritiro alla natia
Arzachena dove resto fino al dicembre del 1937.

Nel gennaio del 1938 parti da Marazzino e si stabili presso il
figlio Andrea, pastore mezzadro, quest'ultimo, nello stazzo L/
Brocchi, in Vignola di Tempio, oggi di L'Aglientu.

In tale stazzo egli mori il 18 agosto 1940.

Fu sepolto in L'Aglientu.

Gjaseppa di Scanu nacque sotto il segno della miseria. Quando
vide la luce la mamma non aveva latte, non c'era latte di alcun
genere, non c'era zucchero. Come primo alimento, gli diedero da
succhiare un sottile pezzetto (una /ara) di lardo crudo (!).

Poi, evidentemente, visto che il bambino poté sopravvivere, in
qualche modo si trové il latte di una balia, ma egli fu tutt'altro
che ben nutrito, e forse per questo crebbe debole e fisicamente
gracile tanto che mosse i primi passi all'eta di tre anni.

Quando alla visita di leva si spoglid, era talmente magro e dal
ventre gonfio che fu senz'altro esentato dal servizio tra le risate
dei sanitari.

Arzachena: stazzo Macciunitta

-20-



Vignola: stazzo La Giunchiccia

—

Poi, con i genitori, andd ad abitare per sei anni nello stazzo La
Lamaggyja, vicino al litorale di L'Aglientu, dove c'era I'abbon-danza
e la generosita del proprietario dello stazzo, Giacomo Naseddu;
lo stazzo che nella sua canzone autobiografica il poeta definisce
"“una spiaggja di mari sirend'.

In tale stazzo egli guari da quasi tutti i suoi malanni tanto che
pote raggiungere, poi, I'eta di novant'anni. Continud per tutta la
vita a prediligere il lardo, suo primo alimento, cotto o crudo
purché di rispettabile spessore!

Eppure, nonostante le precarie condizioni fisiche, Gjaseppa di
Scanu fin da bambino fu sempre molto vispo e dimostro di avere
una mente prodigiosa.

Nella vita si dedico pit al canto che al lavoro e fu spesso im-
pegnato in sposalizi, feste di fidanzamento, feste popolari, cam-
pestri o paesane, ecc. Si dice che nel corso della sua lunga vita,
della quale circa 80 anni di attivita poetica, egli abbia composto
non meno di duemila poesie meditate, oltre alle rime estempo-
ranee ("/ mutt!', che erano di ogni giorno e di ogni momento, e "//
disputt!" improvvisate in centinaia di gare).

Componeva sempre mentalmente poiché era semianalfabeta
(aveva imparato appena a leggere da un contadino tempiese che
lavorava a Vignola) e non scrisse mai i suoi componimenti ma li
detto.
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All'eta di ottantotto anni egli partecipo, a Vignola, all'ultimo
sposalizio e cantd tre "bringhis/'; a ottantanove anni, nel 1939,
cantd il suo ultimo "bringhisi' in occasione della consacrazione
della chiesetta di San Silverio in riva al mare di Vignola, alla pre-
senza di Monsignor Albino Morera. Compose la sua ultima canzo-
ne quasi a novant'anni, qualche mese prima di morire.

Diceva, in quegli ultimi anni, quando ormai aveva difficolta a
parlare per via del "tabaccu a nasd': "No mi résci piu manca
faiddd, ma Ii parauli in irrima mi pidini illa menti com'e la fioccal'
Fisicamente, Gjaseppa di Scanu era tutt'altro che bello: di bassa
statura (un metro e 58) e tozzo, per niente agile nemmeno da
giovane, con il viso caratterizzato da un gran naso aquilino che
era un po' il suo complesso. Curava poco la sua persona ed ancor
meno il suo abbigliamento. Quando cantava aveva una voce che
non si capiva se era canto o pianto, e la pronuncia era forte-
mente nasale. Aveva perd, si diceva, un bel "puntu di cantd', che
vuol dire che musicalmente non stonava ed era bene intonato con
chi gli faceva coro. E la gente accorreva ad ascoltare le sue rime
estemporanee e ne era sempre entusiasta.

Gjaseppa di Scanu fu spesso criticato negativamente perché,
concedendo troppo tempo agli spassi, trascurava la famiglia.

Cio e vero ma bisogna criticare anche le usanze e la mentalita dei
galluresi di allora, quando dai poeti estemporanei si pretendeva
molto senza dare niente in cambio se non qualche buon pasto.

E se veniva invitato ad uno sposalizio dalla parte dello sposo

Vignola: stazzo Ii Brocchi




doveva anche "donare". E questo lato negativo del di Scanu era
compensato dal suo buon carattere; ci teneva che alle varie feste
partecipassero in allegria figli, figlie e moglie. Diceva:
"In casa méa, miséria si, ma muccichili longhi mat"
Quando mori, il 18 agosto 1940, nello stazzo L/ Brocchi, la salma
fu trasporta sul carro a buoi per essere sepolta in L'Aglientu.
Seguivano il carro soltanto sette persone.
Altre poche persone si aggiunsero al piccolo corteo dal paese.
C'era stato il richiamo, si disse, e gli uomini validi erano partiti
per la guerra. Ma chi non era partito aveva altro da fare.
L'uomo che durante la sua vita aveva attirato con i suoi versi folle
di ammiratori non cantava pil e non godeva pit di hessuna
considerazione. Era morto un povero!
Si avverava quanto egli disse in una sua canzone:

Mori unu riccu e ésci lu mintou

chi andend/ si piddani di pettu,

e mori un poaru e nienti di nou,

no avvisani mancu Ii daggjettu.

Lu puarettu, lu so’ funerali
€ da pochi parenti accumpagnatu.
Lomu riccu illu mundu é lu chi vall,
lu poaru a nienti é calculatu.

Gjaseppa di Scanu, a sinistra con il bastone,in una foto di gruppo scattata durante
un matrimonio nelle campagne di Arzachena
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Di tutta la vastissima opera di Gjaseppa di Scanu, sono riuscito a
recuperare, bene o male, in oltre venti anni di ricerche, circa 170
componimenti lunghi, tra canzoni, "bringhis!', "diciott! e
"mod/"; circa 200 "mutti a /a spinsatd' tra quartine, sestine e ot-
tave; una cinquantina tra "abbisabbisa e irrisposti' scambiate con
vari autori-solutori.

Ben poca cosa rispetto a quel che e andato perduto.

Ma il materiale recuperato dovrebbe occupare non meno di 1000
pagine protocollo, che con il mezzo formato dovrebbero essere
circa 2000 pagine.

Pertanto, quanto presentato in questa antologia vuole essere
soltanto un anticipo di quello che, si spera, potra essere pubbli-
cato, in futuro, in altri volumi.
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ALCUNE NOTE SULLA GRAFIA
DI QUESTA RACCOLTA

Quest'antologia & scritta quasi completamente in gallurese ed &
quindi destinata soprattutto alla lettura dei galluresi.
Si potrebbe, percio, fare a meno di certi segni particolari con-
tando sul fatto che noi galluresi sappiamo bene come si legge ogni
parola del nostro linguaggio. Date pero, alcune differenze tra il
gallurese antico e quello moderno, e tra il tempiese, I'aggese ed il
bortigiadese, ritengo utile seguire alcune regole suggerite dagli
studiosi del gallurese del nostro tempo.
Eccone, in ordine alfabetico, alcune:
4, dai, ani, in sostituzione delle vecchie forme "ha", "hai", "hani".
Da "haggju' (io ho), invece, ho eliminato linutile "h" senza
sostituirla con I'accento e scrivendo semplicemente "aggju'.
accenti (accento grave o acuto): in funzione fonica non sono
indispensabili ma li ritengo utili per distinguere quelle parole che
contengono una "e" o una "o0" dal suono aperto (accento grave) da
quelle che contengono una "e" o una "0" dal suono chiuso (accento
acuto). Esempi: "résd" (bestia), "résd' (rendimento); "poni* (met-
ti, mette), poni (possono). In mancanza di accento, "e" ed "o"
hanno sempre suono aperto.
add: In tutte le parole inizianti per "add" la doppia "d" ha suono
dentale come in italiano. Esempi: "addass/' (intuire), "addingatd'
(agghindato), "adducd', ecc.
chj: suono palato-velare della "c". Si usa questa grafia, dove oc-
corre, per distinguere certe voci del tempiese dalle stesse voci
dell'aggese e del bortigiadese, nelle cui parlate tale suono & as-
sente. Esempi: "rocchju', "vecchjul' nel tempiese, "rocci' e
“veccid' in aggese ed in bortigiadese. Tale grafia serve anche per
differenziare, nello stesso tempiese, alcune voci al plurale.
Esempi: "rocchl', plurale di"roccd' (roccia) e "rocchji', plurale
di "rocchju' (bastone).
dd: La doppia "d" in gallurese, fatte eccezione per le voci ini-
zianti per "add" (v.), ha sempre suono cacuminale e va pronun-
ciato, quindi, poggiando la punta della lingua sul palato. E' un suo-
no che viene imparato da bambini in Gallura e in altre parti della
Sardegna, ma & difficilissimo da pronunciare per molti non sardi
ed anche per certi sardi, come i sassaresi, per esempio.
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La maggior parte di coloro che scrivono in gallurese ha adottato
rigorosamente, per scrivere questo suono, l'uso del trigramma
"ddh", che perd serve soltanto ad accontentare certe manie di
modernitd ad ogni costo senza eliminare il nostro problema.
Pertanto, incoraggiato in questo anche dall'autorevole parere del
Professor Francesco Corda, ho sempre fatto a meno del
trigramma "ddh" e continuo a scrivere "dd" come per la doppia
"d" dentale.

gj (o "ghj"): Per il suono palato-velare della "g", suono usato in
tempiese ed in aggese ma assente nel bortigiadese, la Consulta
Intercomunale di Arzachena ha approvato l'uso del tfrigramma
“ghj". To, accettando un altro suggerimento del Prof. Corda, ho
adottato invece il digramma "gj" e scrivo, ad esempio; " Gjaseppd’
invece di "Ghjaseppd'. Il suono "gj" in posizione iniziale dopo
desinenza atona, viene lenito a semivocale.

Esempi: "gjannd', "una jannd': “un gjocd', "lu jocu'. Questa
lenizione, ad un comune lettore si presenta come un'aferesi, ma il
Professor Corda mi informa che il digramma "gj" ha "suono unico
e inscindibile" e che quindi la grammatica non ne ammette
I'aferesi e si deve scrivere "una gjannd' e non "una jannd'; “lu
gjocd' e non "lu jocd'. Accogliendo una soluzione ortografica
accettata dal Prof. Corda (pag. 60, 4.2-de "Il Gallurese"-
Luogosanto 2002, Edizioni Accademia della Lingua Gallurese),
usero, per la lenizione del fonema “gj" le forme grafiche “una
Jannd', “li jochi", “lu vappori jinuésu, ecc. ricusando I'uso
dell'apostrofo.

La "i" aggiuntiva dopo "chj" e "gj" (chji, gji).Ho sempre consi-
derato la “j" (gei) in gallurese come un segno diacritico o, in caso
di lenizione, come semivocale. Mai come vocale. Pertanto, in quei
casi in cui i suoni "chj" e "gj" implicano il suono della "i" vocale,
soprattutto se la "i" comporta l'uso dell'accento tonico, ho sem-
pre usato e continuo ad usare la "i" aggiuntiva. Esempi: occhji,
ucchjiuli (panoramico); ogqji, liggji (e non "liggj). E' la grafia
adottata in questi casi da molti scrittori corsi e, in qualche caso,
da scrittori o trascrittori galluresi, come, ad esempio, Salvatore
M. Sechi in"La canzona di Mastru Juann!' (Edizione della Torre -
Tip. Gallizzi/Sassari - 1982), e "La Réula" di Quintino Mossa (Ed.
Taphros-Tip. Sotgiu di Olbia - 2001).
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La 'i" prostetica o protetica. E' forse il fenomeno linguistico che
pil mette in difficolta chi, nei tempi moderni, cerca di scrivere o
di parlare il gallurese antico, quello campagnolo, ch'e il piu
genuino. Si usava, un tempo, rigorosamente, davanti a parole
inizianti per "r" o per "s" impura nei seguenti casi: in posizione
iniziale assoluta (si potrebbe dire che in gallurese, come nel
logudorese, non esistono parole inizianti con questi suoni) e, al-
meno nel gallurese, le parole inizianti per "r" o "s" impura diven-
tano tali dopo una desinenza atona, come in un aferesi).

Dopo una pausa che comporti un qualsiasi segno di punteggiatura;
dopo desinenza per consonante; dopo desinenza per vocale tonica,
ac-centata o meno, come in quelle voci che oggi finiscono per
vocale ma all'origine finivano per consonante, come Ia
preposizione "a" (ex "at"), la congiunzione "e" (ex "et") la voce
verbale "&" (ex "est"), ecc. Ma per scrivere tutto quanto sulla "i"
prostetica oc-correrebbe troppo spazio. Si potrebbe dire che la
“i" proste-tica & un rafforzamento iniziale che e tfutto il
contrario della lenizione iniziale.

Mi limitero a qualche esempio di parole in posi-zione iniziale
assoluta: "Irraid' e non "rait'; "ispiranzd' e non “spiranzd'. Due
esempi di "i" prostetica dopo desinenza tonica "a irrimattu" e non
"a rimattu", "a ispiculd" e non "a spiculd, "a Irroglid' (Laicu
Roglia) e non "a Roglia come qualcuno ha scritto. In ogni caso, io,
nelle mie raccolte di poesie ho sempre usato rigorosamente la "i"
prostetica come la fonetica gallurese impone.

soc'éu, soch'éu o socu éu?: La prima forma & da escludere a
parere di molti; la seconda facilita la lettura, e c'e chi la usa, ma
I'introduzione di una "h" posticcia viene esclusa da molti studiosi
e, pertanto, l'unica forma valida resta la terza: "socu éu', "comu
dicu éu", ecc. Per chi e pratico del gallurese, non vi saranno dif-
ficolta a pronunciare correttamente le due parole: "sochéd',
"dichéd', ecc. Per chi invece sa leggere poco il gallurese, sara
questa una piccola difficoltd in pit.

L'aferesi della "v" iniziale: Nel gallurese antico parlato era
d'obbligo, dopo desinenza atona, l'aferesi della "v" iniziale. Anche
nel gallurese moderno si usa, almeno nel parlato, in molte parole
inizianti per "v", I'aferesi. Esempi: ventu - "lu ‘entu"; vita - "la
'ita", ecc. Abbiamo perso perd, e da molti anni, I'uso dell'aferesi in
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parole brevi come "vi/' (vivere) e nella particella "v/'", pronome o
avverbio che sia, e pronunciamo e scriviamo, ad esempio, "//lu
nostru vil' invece di 7/lu nostru it'; "é comu vi dicd' e non "é& comu
7 dicd'. Ci sono poi dei casi in cui la par-ticella "vi" viene
totalmente aspirata tra un'aferesi e un'eli-sione.

Qualche esempio: "Vendi santi, madonni e cantu vd', "dugna di
nammazzunu candu vandd', che si dovrebbero pro-nunciare
“"madonni e cantu"a", "nammazzunu candu 'andad".

Ma ormai abbiamo dimenticato questa regola anche nel gallurese
parlato. Quanto al gallurese scritto, si rivelerebbe di difficile
comprensione la lettura di frasi come "cantu' 'a" (quanto vi &) e
"candu' ‘andd' (quando ci va).

Pertanto penso sia preferibile, come suggerisce il Professor
Corda in questi casi, ripristinare l'uso della "v* nello scritto,
sperando che chi legge si adatti, ancora una volta, a pronunciare
in modo corretto cid che in modo correfto hon puo essere
scritto.

Sebastiano Scanu
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LI MUTTTI A LA SPINSATA

(Le rime estemporanee)

Dai pochi racconti tramandatici, apprendiamo che Gjaseppa di
Scanu era fisicamente debole da bambino tanto che inizié a
camminare all'eta di tre anni. Non sappiamo pero a che eta egli
inizio a parlare in rima (a accuyppia).
Forse aveva gia iniziato quando mosse i primi passi.
Micali Muzzeddu, detto Maccioni, nipote diretto di una sorella
del poeta, Birraldina, racconta un episodio pervenuto a noi at-
traverso tre generazioni: il piccolo Gjaseppa, all'eta di quattro
anni, un giorno si riscaldava vicino al focolare (/v fuchili) quando
la mamma, pulito un tratto del focolare stesso (/a zidda), vi
depose a cuocere una focaccia azzima (/s coccu). Il piccolo,
osservando la scena disse:
Chissu coccu é troppu mannu,
e noi, e chi ni lu femu?
E siddu ci lu magnemu,
a noi ci faci dannu.

Era, a quanto si racconta, la sua prima quartina. La sua prima rima
estemporanea di forma compiuta. La mamma intui subito che quel
bambino, cosi fragile ma anche cosi vivace sarebbe diventato,
vivendo, un " canzunador!'.
La prima canzone, invece, cosi raccontava un‘altra sorella del
poeta, Matalena, egli la compose all'eta di sette anni. Era una
breve canzone a filastrocca (a /andéra) dedicata ad una capra
zoppa. Tale canzone & andata perduta con la scomparsa di "zia
Matalend'.
Forse risalgono a quel periodo dell'infanzia questi pochi versi
dedicati, anche questi, ad una capra, la quale rimaneva sempre
indietro alle altre quando, la sera, il piccolo capraio-poeta le
conduceva al recinto:
Assuita, lu cdddu massainu
dundi ponini Iimbasti...
Undli passi illu caminu
lalti félmani gasti,
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"Lu caddu massainu” (il cavallo dei massai) era un attrezzo in
legno, uno dei tanti attrezzi chiamati "caaddett!', che, in questo
caso, serviva per sistemarci sopra il basto. Quella capra, vecchia
e magra, doveva rassomigliare ad uno di questi attrezzi.

Non mi sembra da scartare, anche se & da prendere con cautela,
un certo racconto che parla di un Gjaseppa di Scanu forse de-
cenne il quale, mentre sorvegliava il gregge, cercava di costruire
un muricciolo a secco. Passarono due uomini a cavallo che chie-
sero al bambino cosa stesse facendo, ed egli rispose:
Socu fendi un puddaggju...
Di jaddini no naggju.
E féti bon viagg ju!
Uno dei viandanti disse:
"Chissu stéddu diventa canzunadori..."

Quel viandante era il poeta Pétru Alluttu. Autentico ¢, invece, il
racconto che segue, tramandato da parenti stretti del di Scanu.

La famiglia del piccolo poeta viveva allora a mezzadria nello
stazzo La Bandéra, zona costiera di L'Aglientu. Gjaseppa aveva
allora dieci anni non ancora compiuti quando si reco, accompa-
gnato dalla madre, alla festa di Santa Maria di Vignola, "/a Festa
dAustd'.
Non si sa se egli possedesse un abitino decente per recarsi ad
una festa. Si sa pero, che, oltre ad un talento precoce, doveva
possedere una buona dose di faccia tostal
All'ombra di un grande olivastro, disputavano in versi i due piu
famosi poeti estemporanei galluresi di quel tempo: Pétru Alluttu
e Gjumbattista Cossu. Il piccolo Gjaseppa, fattosi largo tra gli
ascoltatori, si avvicind ai due poeti e, rivolto a Pétru Alluttu
canto questa quartina:

Socu ‘inutu pa’ saltd un fossu,

e créau chi lu possia saltd...

Lassalu sta a Gjumbattista Cossu,

canta cun mécu si voi cantal
A quel punto la mamma del bambino intervenne prendendolo a
schiaffi, ma il buon Pétru Alluttu prese le sue difese e, stringen-
dolo a s, grido:
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“"E'cun mécul... Lassétilu canta lu stéddu ch'é distinu di Déul...”
Cosi confortato, allora, ed asciugandosi le lacrime, il piccolo
riprese:

Socu fnutu pal bucd bandéra,
send'in caminu mani distulbatu:
mani battutu candu cantendéra,
addicchimmancu paldia lu gratu! (il grado).

Da dllora, il poeta-capraio Gjaseppa di Scanu pote dare libero
sfogo alla sua inesauribile vena che lo accompagno fino alla mor-
te all'eta di novant'anni e gli permise di affrontare cantando
tante avversita compresa la fame, come egli stesso ricorda nella
sua canzone autobiografica composta alla vecchiaia, "Grazia a lu
Signori, mi cuntentu...", dove dice:
Cantendi e canzunendi a bridda sciolta,
la fami éra pal me burrule gjocu.

E, a quanto mi & stato detto, doveva avere solo dodici anni,
Gjaseppa, e abitava ancora nello stazzo La Bandéra, quando un
giorno, assieme ad un fratello pit piccolo, aiutava il padre a fare
una chiudenda di frasche (una fruntéra). I due fratelli gli avvici-
navano i grossi rami gia tagliati (// frasconi). Erano tutti e due
svogliati, ma lo era soprattutto il fratello pit piccolo. Ad un cer-
to punto Gjaseppa lo esorto cosi:
Camina, andi! Anoi! (Animo! Animol)
E fa'lestru e in bolu...
Cassinno dallu a meni,
chi se’ fendi Iinventi di Ii stéddi...
Pensa chi 6gqji € gjoi,
Gjoi di Laldaggjolu.
Laltu joi chi veni
s/ chjama "Gjoi di Ii Bicculédd".
Ed era ancora giovanissimo, forse adolescente, Gjaseppa di Sca-
nu, quando un giorno litigava bonariamente con una sua sorella,

Maria Juanna. Lui la provocava ed ella ad un certo momento
sbotto:
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"Escimi da mezul... Ai sinnd che nasu beddud...
E lui, senza scomporsi troppo:
Lu nasu méu é zivill..
Lu fdiu é ch'é un taddanti!

Lu méu é un diamanti

e lu tdiu é un alchili!
La sorella, esasperata, si mise allora a strillare:
"Oh mammal... Intésu aéti cosa ma dittu Jaseppa?
E la mamma, da una certa distanza:
"Gjd aggju ntésu... Pegqju pal te chi lu nzidiiggji..."

1Y

Probabilmente appartengono al periodo giovanile le rime che se-
guono.
Il di Scanu, tramite un certo Gjuannandria Canettu, mandava
questa quartina ad una certa Pasca, abitante o ospite nello staz-
zo Marianu, vicino al litorale di L'Aglientu:
Sentu chaggju paldutu lu gabbanu...

Ghérrani pal turrassi la ‘inditta...

Cummari Pascarédda in Marianu

pari una résa spalta illambulitta.
A quei fempi anche una bottiglietta poteva essere usata come un
prezioso portafiori.

Il Canettu, che si dedicava a combinare scherzi di ogni genere,
recapito alla giovane la quartina ma stravolgendola cosi:
Sentu chaggju paldutu lu gabbanu...
Lu chi mi campa é chi semu dabbrili...
Cummari Pascarédda in Marianu
pari unasina céca illu accilr.
La giovane, ricevendo tale messaggio, naturalmente si offese e
mandd a dire al di Scanu non so quali improperi tanto da rimaner-
ne offeso egli a sua volta. Quando, alla fine, egli venne a sapere
dello scherzo del Canettu, per scusarsi mando alla giovane le due
strofe seguenti, la prima delle quali & un'originale " dodlicina":
Pasca di Marianu,
no da casgioni a me,
ché istatu Canettuy,
lu chi ta istradtu
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e ta mandatu a di ch'éra statéu.
Crédi puru a di Scanu,
chéu ti dddu be’,
cori di lu me’ pettu,
e mi socu appinaty
di straattiddu, lu cari baldéu. 1
Eu antu Ii boni,
irrdsa bedda di dugna stasgioni!
La seconda strofa, che come la precedente mi & stata dettata da
mia madre e doveva essere anche questa di dodici versi, e stata
tramandata incompleta:
No timi, no fa bréa,
chid éu socu brav...
Mancu pa’ nisciun costu
no mi docu un vantaggju...

crédi, la rosa méa,
chi' lu muttu di strau
Canettu ti la postu,
lu stegliu di lu caggju..

Comu d'iddu mattessi no savvidl,

Fin qui, le rare rime estemporanee salvatesi dell'infanzia e
dell'adolescenza di Gjaseppa di Scanu, che d'ora in poi chiamero
"Minnannd' perché con tale nome I'ho conosciuto quando avevo dai
due ai quattro anni e mezzo.

Altri "mutti a la spinsatd' di Minnannu inizieranno la rassegna di
quanto presentato in questa antologia.  (S.S.)

1 cari baldéu. brutta faccia da pecora lentigginosa. Questo aggettivo
viene dal logudorese "barded' ed & spiegato cosi in una nota di Remundu
Piras: " Pegus elveghinu pibirinadu in barrd'.
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Una caratteristica di Gjaseppa di Scanu fu la facilita con la quale
egli improvvisava le rime spicciole, "/ mutt/".

Diceva che per lui era pil facile parlare in versi che in prosa, tanto
che un qualsiasi commento per qualsiasi cosa lui lo improvvisava in
versi. Fu anche per questo che dove arrivava lui s'improvvisava una
festa.

Come ha notato I'egregio Professor Francesco Corda, "guelle ri-
me estemporanee, quei “mutti a la spinsata” che, dando conto di
persone, di circostanze, di usanze, di situazioni ambientali, pos-
sono meglio lumeggiare i tempi, Iuomo e operd'.

Non sappiamo quante quartine o sestine Gjaseppa di Scanu abbia
improvvisato nella sua lunga vita.

Se ¢ vero che egli improvvisé la sua prima quartina all'eta di
quattro anni, e l'ultima a quasi novanta, si puo pensare che, in ben
ottantasei anni, il conto dei "mutt/ doveva essere nell'ordine di
qualche decina di migliata. Pochissimi di questi "mutt/' pero sono
stati tramandati.

Altri sono stati scritti ma anche questi per la maggior parte so-
no andati perduti.

Le rime che seguono in questa piccola rassegna sono state rac-
colte un po' ovunque ed & impossibile trascriverle in un ordine
preciso.

Molti di questi "mutt/" sono stati spesso detti in maniere diverse,
cosi come sono stati detti in maniere diverse certi racconti, per
cui sarebbero, avendone la possibilita, da rivedere e correggere.
Ma ormai, a oltre sessant'anni dalla morte dell'autore e dopo la
scomparsa di molti anziani dotati di buona memoria, & impossibile
accertarne la versione giusta.

Attenzione: di qui in avanti, mutti, canzoni, bringhisi ecc saranno
presentati in gallurese. Le note, invece, saranno, come sempre, in
italiano



Una ‘olta chi in Chivoni (cussoggja di Locusantu) diani fa una
manialia a dibbid, aiani pinsatu, pal favv'anda pil gjenti, d'invita a
Pétr'Alluttu e a Minnannu. Li dui canzunadéri si punisini accultu di
paru e Minnannu ni tustési lu primma mucchju e lu punisi rittu. Lu
mucchju éra pit altu d'iddu! Minnannu n'iscisi cu' una bdci di
cantu:

Cantu se’altu, mucchju di Chivoni,

fiama di focu a fruédda fruéddal
E Pétr'Alluttu li rispundisi:

mi ¢i ulia meddu und'e Pipponi
qjuchendi a man’in gala cu’ la stédda. 1

E cussi cantésini pal tutta la matinata, e l'alti arressi pa’ ascultd a
iddi, fantu chi no fésini nudda iddi e né lassésini fa nudda a l'alti.

Una 'olta, sendi cuiuatu e chi istaggjia no socu in ca’ locu, Min-
nannu si n'éra pisatu cun dinotti pa’ appruinda li béi. A la turrata
a casa, la muddéri da lu lettu lu pricuntési:
"Chi ventu €, Gjase, chi intengu Ii sbuliunati?”

Iddu li rispundisi:

Istamani a vultatu tramuntana,

lu 'entu beddu chi ma ingrinatu. 2
S'éra stata cussi dugna aggjana
nisciunu aria autu innammuratu.

Candu Minnannu intrési a pastéri in Finucchjaglia (vessu lu '12)
una di prichési lu fratéddu Bastianu d'anda a falli una ‘isitta a lu
stazzu, dittu ancéra "Lu Naracu". Bastianu li disi:
Siddu engu a Lu Naracu
e no mi dai casgiu e brocciu,
altu nudda no ti focciu,
alumancu a occhyji cacu.

Minnannu li rispundisi:
Lu chi dii tu no socu
siddu l'ai a pudé fa...
S/ no 1i docu a magna
/a cacata sara pocdh

Una 'olta chi illu mulinu una cidana, Catalina Capraggja, I'aia ap-
puntiatu la beltula, Minnannu li disi:
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T7 sia binidittu,
chi mani d'oru ch'di, la me’ cidial
Cantu punti ar fittu
vénghia ‘nnammurati a casa toia.

In Li 'Accaggji (Vignola d'Aggju), in casa di la surédda Matalena.
Idda aia cumputatu lu fasgiélu a vidé sidd'éra cucendi. Iddu disi:
E’ crudu, lu fasgidlu,
cosa chi'lai postu troppu a taldu.
O sara brodu solu,
o 1/ séi sminticata a puni laldu.
Lu laldu é un cunsdlu,
lu magnaria ancora a tempu caldu.
Poni lu laldu a palti (a porzioni)
e danni a me e no ni da a /alti,

TIl'anni chi Minnannu éra in Tempiu (1914-1920), una 'olta ch'éra
passizendi calcunu disi:
M/’ a Gjaseppa di Scanu passizendi cu’ Ii signori"
Iddu disi:

Eu possu passiza

a paru di Ii signori,
palch’ ému ancora Ii pori
aui pédi pa’ anda.

Una ‘olta, in Tempiu, Minnannu fusi chjamatu tistimognu in pret-
tura, e lu Prettéri candu lu ‘idisi, disi chi vulia intindé un muttu
pal vidé sidd'éra canzunadéri comu diciani. Minnannu primma si
fési a prica, dapdi disi:

Socu juntu tistimoghu

e décu di /a irita.

Nisciunu a saputu mar

cantu Ii faci bisognu.
Lu Prettéri disi:

"Basta cussi! chici ¢i n'd ancora pal me!”

Send'in Tempiu Minnannu aia fattu ancéra l'arimittanu (custode)
illa jésgia di Nostra Signora.
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E una 'olta lu Parracu no li 'ulisi da la paca cunfolm'éra statu
cuntrattatu. Minnannu li disi:
Ca’ cumanda no istracca,
sempri a bdrrule a gjocu.
ca’ faci ligna in mal locu
s/ la lassa undi la fiacca.

Una 'olta in Lécusantu, duranti una festa in onori di l'onorevuli
Pétru Liscia (Lissia), Minnannu aia tuccatu la mani a lu dipputta-
tu. Unu ricconi, Filippu Caputu, disi:

"Ancdra Jaseppa di Scanu tucchendi la mani a lu dipputtatd"
Minnannu li rispundisi:

Palchi no mi ‘oddi be’,
pal chissu no ti prucessu.
Bucdtunni lu ntaressu,
se’un omu com'e me!

Sempri in Lécusantu, a una ciuanédda di frati Frasconi chi pultaa
una “pelliccia" (una stola) di peddi di maccioni:

A té, poaru maccioni,

so'vinuti a cunviltitti:
primma piddar agnoni,

aba carraqgqji Ii titti/

Una 'olta in una festa di Padulu, Minnannu s'éra pusatu inhant'un
monti senz'avvidéssi chi v'éra un pezzu di papéri imbrattacatu a
turroni, e candu si ni pisési si lu pultési attaccatu. Calcunu vi la
disi e iddu, gjirendisi a figgjulassi a darétu si ni stacchési lu
papéri, dapdi disi:
No éra lu me’ dottu
dandamminni a Ii festi di Padulu.
Mi paria un cirottu
chissu papéri attaccata lu culu!

In un'alta festa, una fémina passéndil'aggjettu aia dittu a la
cumpagna: " Chiss'omu si nanda a la festa istutu di frustanu...”
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Una di li cosi chi ni paria mali a Minnannu éra a minisprizialli lu
istuariu. Disi a la femina:

Mi faci pegqgju l'esse pocu sanu,
s/ no andu istutu di biddutu;
qgja possu anda vistutu di frustanu,
€ pegqju to’ maritu ch’é currutu!

In una festa a li palti di L'Aglientu, una 'olta Minnannu s'aia fattu
la 'nfrascata (una baracca di frasche) pal vindi, insembi cu’ la
muddéri, calchi cusédda di dulci e di liccéri. La muddéri, Tummea
Staccunédda, a lu chi diciani, éra un pocu spizzecca. Arriési, a un
celtu puntu, Austinu Laccu, bon canzunadori a la spinsata e amicu
di Minnannu.

E appena arriatu, cumincési a canta un'uttava a occhj'a Minnannu.
Una truma di cioani si lampésini chi vulian'isculta e piddésini di
pettu a mala manéra la ‘nfrascata.

Minnanna Staccunédda s'attidiési e Austinu Laccu si suciarrési.
Tandu Minnannu, ch'ér'abbittuatu a intindé la muddéri, cantési a
I'amicu chist'uttava:

Canta, Austinu, e no disamina
s/ vidi a me’ muddéri attidiata.
Cioani chi so gjunti a iscultd
ani présu di pettu la nfrascata.

Timendi d'esse dannu di stimd,
invécci éra sinno lassuccunata.
Canta, Austinu, e no aé pinseri
s/ vidi attidiata a me’ muddéri!

Tllu stazzu dittu Lu Lucchésu, in Vignola di Tempiu, una 'olta in
casa d'Anton Paulu Vincintélli, una sighurinédda pusata innant'a
una scalina e cu' la faldittédda un poc'alzata, disi a Minnannu:
"Ziu Jase’ ditimi un muttu...” Iddu li disi:

Lu muttu ja ti lu dicu,

grazia a ca’ mi rispetta.
Falati chissa faldetta,
chi ti si idi lu biddicu!
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Una 'olta, illa zona di Santa Maria di ‘Ignola, in casa di lu fra-
téddu Bastianu, una fidddla di chistu, Larenza, ch'éra fiddozza di
Minnannu, ér'agabbendi a ismulzd e disi a lu nonnu:
"Nonnu, punitimi un muttu, chagqgjagabbatu a ismulza..."
Iddu disi:
E’ ditna me’ fiddozza,
Déu Ii dia centanni,
chi Ii mossi érani manni
chi no vandaan'in gjuntal
Trenta n'a missu di punta
e unu l'a missu a cozza!
Mutti tra Franciscantoni Mancini, nipoti di Burricchéddu, e
Minnannu:

Mancini:
Bongiornu ziu di Scanu...
Vaggju chici pa’ ispecchju.
Abali chi séti ‘ecchju
vi tocca danda appianu.

di Scanu:

Ancora aggju folza e tinnu
cu’ la stessa fantasia.
Maccari chi vecchju sia,
no mi gagna lu piccinnu,

Mancini:

No vadlini Ii strambotti,
dacchi lu tempu é passatu:
dacchi lu sdli é calatu,
appressu eni la notti.

di Scanu:

No é faiddata mala,
perd a me no m'intona:
candu la ciurrata é bona,
lu s6/i cala e no cala.
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Una ‘olta, in Tempiu, Minnannu éra pusatu in una bruttéa. Intrési
una femina dimmandendi sidd'aiani buttoni (perette di formag-
gio). Lu bruttiaiu li disi:
"No, no naému... Priconta a ziu Jaseppa si nd...
La femina tandu si 'ultési e dimmandési a Minnannu:
"E naéti buttoni?"

Iddu li disi:
Eu n'aggju un paggju solu,
e chissi no ti i docu.
Socu ancor'éu illu pocu,
a ditti la iritai.
E tantu, cosa ni fai,
chi no selvi lu picciolu?
"Andéti e impicchétil" disi la femina iscendici.
Tllu 1920 Minnannu si n'andési da L'Aglientu pa’ ista in Alzache-
na. A l'arriata a la campagna di la tarra natia, passési accultu a un
gjuu undi v'éra un ciuanéddu missendi chi lu salutési.
Minnannu rispundisi a lu bongiornu e dapdi li disi:
Eu dqqji a primma ti icu,
chi ti sia binidittu.
Accapita be’ lu tricu
chi ti selvi pa lu ittu.

E, manc'a dinni, turratu a Alzachena una di Minnannu andési a
visittd la casa di Macciunitta, lu stazzu und'éra natu. Intrés'in
casa e lu 'ntindisini bulbuttendi.
Lu pricuntésini: "Cun ca’ séti cuntrastendi, ziu Jase'?"
"Socu cuntrastendi cun mamma”, disi.
Dapdi disi a l'alti chist'uttava:
“Ben vinutu, fiddolu, e comu star?"
‘Ben agattata, mamma Macciunitta!"
"Da lu cincantasér ¢i manca..."”
‘Eti rasgioni, mamma binidittal"
"Abali mdai a di cosa ci fai..."
"Socu 'inutu a favvi una 'isitta."
“Lu sai chi la titta taggju datu..”
"També no mi ni socu sminticatu!"
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Sempri illa zona d'Alzachena, a unu stiddoni chi dicia chi dacchi
si biia un pocu di 'inu paria chi li "spunta" lu talentu:
S/ tu bii abbedadu ‘inu
e no ésci a occhja ventu,
d ti spunta lu talentu
d ti crésci Ju macchinu.

A un'altu stiddoni chi vulia canzuna ma, a palti d'aé pocu talentu,
éra 'algugnésu e s'éra cuatu pal canta in una macchja:
57 pal puettd ti spacchyi,
a te nisciunu ti paca.
Tu se’ com'e Ja cildca:
poi canta illi macchji.

Una séra chi Minnannu éra stragnu illu stazzu di Lu Signalatu, in
casa di Paulu Muzzu, andési chindi un cioanu, un celtu Cicchéddu
Trinu, un pocu nuscentri e chi si cuntda canzunadori.
Paulu Muzzu, piddendilu in gjiru, li disi: " Tadra mandatu Déu, chi
cussi canzunigqji cun Gjaseppa, maccari chi no sia puetta bonu
come té... Iddu oramai é vecchju..."
Lu stiddoni, aminatu da chissu ‘antu, cumincési a canzund, e li so’
mutti érani senza nisciuna simittria. Minnannu li rispundia in
cattrina.
A un celtu puntu lu stiddoni disi:
"Gjd canta be’, gja, ziu Jaseppa. Solu chi canta troppu sveltu e no
mi résci a piddalld'.
Minnannu tandu li disi:
Tu déi fa una cosa,

s/ ti selvi di pruvettu.

Sai chi ¢i a un uggjettu

chi appena nasci posa?
"Ma chiss'é un abbisabbisal... No mi résci a piddalid..", disi lu
cioanu. Minnannu tandu li disi:

Maccari sii di bon nuggyji,
gja no lacchjappi in mez'ora.
Ci a un altuggjettu ancora
chi appena nasci fuggi.

-41 -



"Ma chiss'é unaltabbisabbisd" disi lu cioanu, ch'éra cumincendi a
disaming, "No mi résci a piddalld..."

Tandu Minnannu, lassendi pa’ un mumentu li mutti, disi:

"5/ no ti résci di piddallu pusatu medd'e meddu sard a piddallu
fuggjendi".

Una di Minnannu, sempr'in Alzachena, éra 'ntrendi in gjésgia. Un
omu ansianu si l'accustési da darétu e li tustési la barretta.
Minnannu si chindési e chiddu li disi:

"Ancora ci se’ in chistu mundu, Gjasél E cosa ci fai abali chi se’
ecchju?"

Minnannu li rispundisi:

Sara distinu di Déu,
s/ no ti faci fasteggju.
Ti spanti chi ci socu éu,
e ci se' tu, chi se’ peggju
Illu stazzu Mannena, a un canistriddaiu d'Ollollai, un celtu "ziu
Bori":
Se’ indendi culbulitti
e no ni por spacchja.
Pero no disamind,
chi turrendi a Ollollai,
da lu gadagnu chi fai
tai a cumpara a Bitti.

Tllu stazzu Punta d'Acu, in Capichéra, a Matalena Billella, chi vulia
appicca (6 ispicca) un paggju di buttoni (perette) e no viarriaa:

Matalena, no varrér
siddu no istiri [anchi...
Chi buttunéddi bianchi,

alte che vidé Ii méil

Tllu stazzu Sarra di 'Entu, a una cioana bassarédda e grassitta

chi, laéndi lu cimentu éra luscicata ed éra cascata, e c'ér'arriata
caniulendi fin'a la janna:
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In chista casa ci abbunda
bonumdri e irrispettu.
Andriana, tu se’ tunda

e dacchi caschi fai jettu!

Illu stazzu di Rena, tre suréddi ‘aggjani di frati Ruzitti una di
pricuntésini a Minnannu, aéndisi di turrd a cuiug, a ca’ s'daria
présu pal muddéri d'iddi tré? Iddu rispundisi:

SEt tré dei, tré cidi,
tutte tre, fidddli mér.
Ni ulia cincu o s€i,
ai muddéri com'e vor,

In una bancata undi viaia pocu lécu, una cioana ch'éra attindendi a
banca, istirrend’un bracciu s'ér'affagnata a Minnannu e iddu disi:
Datti banda, la me’ fata,
no mi sta tantu awvvicinu...
Mi faci lu ‘entubuinu (I'orticaria)
tiné€ a te affagnatal

Una séra un celtu Bastianu di Nelva aia invitatu a Minnannu a
cina. A l'arriata, Minnannu, agattési l'amicu arrustendi una colda
(interiora di agnello o di capretto). L'amicu, chi no vidia I'6ra
d'intindé a Minnannu impruisendi calchi muttu, li disi:
S/ mi dai dui solda
ti focciu magna colda.

Minnannu agattési subbitu la risposta:
La banca é appariccjata,
cussi ndggjimi pruvettu.
Eu socu cu’ laspettu
di magna colda dibbata/

In unu stazzu, fossi sempri a li palti d'Alzachena, una di Minnan-
nu s'éra biendi una cuppetta di miciuratu e, pd'ismarru, si n'aia
jittatu un pocu innant'a la braca. Si ni pisési rittu a la svelta e,
cilchendi di scuzzulassi, disi:
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Gjésu, comu soc andatu/
Socu sempri a taldaédda.
Mi dispiaci chi la cédda
sawvizza a bl miciuratu!
Una ‘olta chi canzunaani insembi Minnannu e Andria Paggjolu,
chistu aia dittu in un'uttava chi "ziv di Scand' no éra pit bonu
mancu a magna, palchi lu chi magnaa ni lu cacciaa da bucca.
Minnannu li rispundisi cun chist'uttava:
Bona jenti, scuséti chistu muttu,
ch'a mala gana mubbricani a dillu...
Lu chi magn'éu ci fala da suttuy,
s/ tu voi 'iné a piddattillu.
S/ tu lu 07 ti Ju docu tuttu,
ma and/ da palte, a accuddillu.
Datti capu, Pagqjolu, e appruvetta,
tantu, meddu rigalu no’ taspetta.

Un'alta 'olta érani canzunendi insembi Andria Paggjolu e un altu
canzunadéri, e aiani, com'e tema, lu pani e la spada.
Minnannu éra pusatu ascultendi. Disputtésini cant'éra niccissariu
e dapdi invitésini a Minnannu a cuncrudi lu tema.
Iddu fési chist'uttava:
£’ ora dagabbad la chistioni,
chi unu la @ cruda e /altu cotta.
Vicu chi tutte dui €ti rasgioni,
lu cumprendy la jenti chi n'é dotta.
Vi 0 la spada in dugna battaglioni,
lu suldatu pero vo la pagnotta.
S/ no v'é la pagnotta a nutrimentu,
avanza pocu, lu cumbattimentu.

Una novena traata di Minnannu impruisata a occhja lu nipoti
Andria Scanittu, una manimatina chi, dapéi d'aé autu una capra
ch'aia paldutu la séra primma, s'aia fattu la suppa ed éra cumin-
cendi a ismulza:

Cosa ci fai, Andria,

cu’ la to’ maltaria?

Tantu no gaghi mat.

Tar fattu la suppa



e lu latti sacciuppa
e tuttu é irriccattu.
La capra in chissa tuppa
e tu azzuppazzuppa...
La suppa tai fattu.
Gjd ndi di rimattu
magnendi a usu jattu,
chi irrimattu chail
Cosa ¢/ fai, Andria, ecc.

Istirruta e carraggjata.
Una di Andria Scanittu éra zappendi pal fa una présa (canaletta
d'irrigazione) e vidisi accustendisinni a Minnannu, chi iddu lu
chjamaa Babbaréddu Jaseppa.
A l'arriata lu nipéti li disi:

Ci @ una frotta francésa

capulendi in chidda sarra

e cé piddendi a chidd ala.
Minnannu li rispundisi:

Dacchi compri chissa présa,
chi zappi tutta la tarra,
¢l la jetti cu’ la pala.

A la cumprita d'un'agliola. Lu patronu di la tarra, lu juagliu mag-
gjori, si chjamaa Lucchittu; lu juagliu mindri si chjamaa Miriu.
L'annata éra stata mala e l'agliéla misara: 9 chintali di tricu (45
cuppi) di dividi tra patronu e gjuagliu mindri.
A l'agabbata di l'aglidla, candu Lucchittu piddési a andassinni e
tucchési la mani a Minnannu, iddu li disi:
Anda in bondra, Lucchittu..
Cumpatimi siddu sbagliu,
chi isbaglia cal’é viu:

si se’ appizzu a Miriu,
chi no di altu juagliu,
no buschi mancu lu ittu.
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Una 'olta Minnannu éra a li palti di Telti ed ér'andatu, insembi a lu
fidddlu Stévanu, a istragnd a unu stazzu illa cussoggja d'Ara-
tena. La patrona di casa, da candu 'idisi a Minnannu iscend'a oc-
chji cumincési a disispirassi:
"Gjésummaria, é vinendi ziu Jaseppal... Abali mi poni calchi can
zona... o calchi muttu... Comaggja fa'.."
A l'arriata di li stragni, la femina cilchési, pal cantu pudisi, di fa
bedda frigura, ma a lu mumentu di silvi lu caffé a Minnannu, li
trimaani li mani da lu tantu timéri. Iddu si n'avvidisi e fési peg-
gju. Disi:
Chista jenti d'Aratena
So’ gentili e di bon cori.
La cuppittédda é minori
e no é mancu prenal
A la femina pal pocu no si l'accindisi la cara di la ‘algogna e disi:
"Ditta laggju chi mi dia puni calchi muttul.. Tuttu lu chi mi
timial.." E piinési la cuppittédda a cantu vi ni staggjia, e tandu
Minannu, ch'aia proppiu dizzisu di fa di lu malu, disi:
Maccari femina angena,
é gentili cu’ lamicu:
abali é troppa piena,
dugna cosa é pal casticu!

No socu comu, a chissu puntu, si sia cumpultata la femina.

Invécci in Alzachena una 'olta cumbinési una femina chi li mutti
no li timia e dési apposta lu caffe a Minnannu in una ciccarédda
sbicculata. Iddu si figgjulési la cuppittédda e dapdéi la femina chi
vi I'éra fendi la sghinta, e li disi:

La ciccara di lamicu
qja é bedda e fiuriata,
pero é isbicculata,
cussi agq i lu biddicu!

E sempri send'in Alzachena, vessu lu 1930, una ‘olta Minnannu éra

in viaggju andend'a Vignéla e passési illu stazzu di Ruspinu, da
Locusantu a L'Aglientu, undi vi staggjia una familia di frati
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Capaccia. Arriatu a la janna, vidisi chi li femini érani fendi lu pani
e si filmési illu mitali dicendi a la patrona di casa:
Or chiltd no mi ni svilu,
chi socu una taldaédda.
Mdi a fd la cucciulédda,
di pisa un mezu chilu.

E sempri illu stessu stazzu, una cioana, Catalina Calanca, li dési lu
caffe, e iddu li disi:
Chi i sia binidittu,
di cantu mi i be’!
Gja e bonu lu caffe,
pero é meddu un basgittu!

In un altu mumentu, la stessa Catalina Calanca, chi vulia inzidia a
Minnannu, li dés'a vidé un fiéri pricuntendilu si li sapia di chi in-
nommu aia. Era un beddu fidri arestu, di culdri grogu, luccicu chi
in italianu e chjamatu ranuncolo e in gaddurésu & chjamatu -
dimmandu scusa a celti passoni dilicati - & chjamatu cunnu grassu.
Minnannu si figgjulési lu fiéri e dapéi la feming, e li disi: 1
Lu nnommu di chissu fiori

a diflu mi faci annoiu.

Cussi tolghia lu toiu,

di lu mattessi culori!

In Lungoni

In chiss'anni chi istaggjia in Alzachena, Minnannu, dugna tantu
andaggjia a istd un tempu und'e li parenti di Marrazzinu, Lucia
Cillana e Gjombattista Saldu, e passda umbé di tempu ancéra in
Lungoni, pit di tuttu in casa d'’Agnuléddu Naséddu.

Chistu si scriia tutti li mutti di Minnannu e n'aia fattu un libbru,
chi perd ancéra chissu & istatu fatt'anda mali.

M'e irrisciutu d'accapitanni calcunu dittu da passoni ansiani di
bona miméria.

A Visidoru Misiscia di La Colba, chi punia ancor'iddu calchi muttu
e no la 'ulia mica:

(1) Cunnu grassu e la deformazione del nome sardo fundu rassu
(cespo grasso)
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O Tsidoru Misiscia,
di statti zittu ti précu,
chi si la piddi cun mécu

ti lassi ten‘e la piscial

A Pascalinu Ruggeru dittu Pascalinu Lungu pa’ la so' stattura:
Ben vinutu Pascalinu
dittu Pascalinu Lungu!
Saiami tantu un grungu,
chi be,, Déu ti mantenga!
Aendi tantu unarenga,
viscia un beddu ziminu

Pascalinu si pruési a accuppid ancér'iddu calchi paraula, ma no éra
robba par iddu, e Minnannu li disi:
Di chissu talentu toiu
piu meddu si ni busca.
Tu fai com'e la musca
chi' vd ghirrd cu’ lu boiu.
Pascalinu tandu disaminési e si stési zittu, e tandu Minnannu:
Tu ai pocu talentu
e di ancdra pocaccia.
Tu se’ come la fumaccia,
chi si la polta lu entu.

Una di tanti ansiani faiddaani di lu stradoni ch'éra statu dissi-
gnatu da Castéddusaldu a Lungoni.
A un celtu puntu Minnannu disi :

Aidsa chi ci nandemu
insembi a undi so’ lalti,
chi lu stradoni chi palti
da Castéddu pa’ Lungoni,
acchi a fa lu stradoni,
alt'e che molti saremu!
(Chissu stradoni, la Littorania, & istatu agabbatu illu '70).
A Agnuléddu Naséddu ch'aia macciddatu un beccu arrumasu e si
I'éra dendi contu:
Lu beccu ta ingannatu
e tarresti cari bassu:
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ti paria ch'éra grassu
ed é irrugnoni ladtu.

Lu beccu ingrassaa attaldu,
maccari beccu di sarri.
Par esse bona la carri,

lai a cucl cu’ lu laldu.

Dacchi lu polti a la idda,
qgja no i lu teni in casa.

Maccari carri arrumasa,
lu dannu é di ca’ la pidda.

Tu lassi un beddu mintou,
tra lu beccu e lu to’ traciu.
No vidi cha lu tamaciu
chi pari una lara d'ou?

Minnannu aia faiddatu di lu "traciu" (I'abbigliamento) d'Agnuléd-
du Naseddu palchi chistu, ancéra sendi benistanti, andaa sempri
cu' un vistuariu misaru.

Una di a Minnannu I'aiani prummissu pa’ la di infattu un gustari di
pesciu, ma addinotti s'alzési lu mari e no si pudisi pisca, e li
patroni di casa cucisini carri. Minnannu disi:
Lu pesciu é sempri a isfunu
com'e la féra illi sarri.
Sia pesciu o sia carri,
qja no mi stocu diunu!
Una di, in casa d'Agnuléddu Naséddu, érani pusati in banca e in-
trési una stiddona tutta dilicata e maniattica dimmandendi sid-
d'aiani buttoni (le solite perette), e candu li disini chi no vi n'éra
dimmandési si ni li pudiani da alumancu un pezzu.
Tandu li rispundisi Minnannu:
Di buttoni no ci ne,
né fiaccati e né intrér.
Téaria datu Ii méi,
pero bisognana me!
La stiddona dilicata c'iscisi scandalizata.
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Una séra, sempr'in casa d'Agnuléddu Naséddu, la muddéri di
chistu, Bastiana Fiori, ér'accumpagnendi a Minnannu a culcassi, e
iddu punisi menti e vidisi tanti buttoni appiccati. Disi:

Ai tutti Ii doni,
Bastiana dundsa, ni riccréi.
Dammi chissi buttoni,
chi candu molgu 1i lassu Ii méi.
E si vor adducallil,
lu piccidlu ja veé pa’ appiccalli.

Un fiddélu d'Agnuléddu Naséddu, Gjacuminu, chi in chissu tempu
éra stéddu, aia un appittittu chi no finia mai, e una di intrési ma-
gnendi illa maccelleria di lu babbu, chi lu briési :
" Ti n'entri chi’ magnendir.. "
Minnannu fés'invinta chi lu 'ulia bria ancér'iddu dicendi:
Isculta lu chi ti dicini,
tu chi li cosi cumprendi...
Gja é meddu intrd magnendi
chi no intra a pandicini!

Sempri in Lungoni, a Andria Mattola chi s'éra ‘antendi ch'aia po-
stu una canzona ch'éra un "capolavoro":
In chistu mundu aemu doni e falti,
dugnunu, sia suzzu o sia beddu.
Unu ch'é bonu lu antani lalti,
lu ch'é malu si anta da pareddu.

Sempri a Andria Mattola, chi pa’ inzidiallu li daggjia a irrumbiccu
ch'éra sempri in cas'angena e ch'éra unu spantu di no aéccillu
ancéra bucatu:
Siccomu no dr corri,
no possu piddattin funi.
Focciu comu far tuni,
chi ti ci bocani e torri.
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Torra in Vignola da lu ‘38 a lu '40

A la paltenzia da lu stazzu La Foci pa’ anda a lu stazzu di Li
Brocchi, si punis'in carrulu Custanzia Vincintélli, chi tandu éra
‘aggjana e si piddési a Minnannu a la braccetta.
Iddu li disi:
Lu me’ bracciu cu lu tiu
ti lu faci scumpari,
ché lu stessu di puni
un signoru cu un bdiu,
Idda si ni cuntintési, mancu a dinni, e li fési un carignu. E tandu
iddu li disi:
Tu se’una calamita
e se’illu céli scritta,
La to’ mani biniditta
mi crésci un annu di ‘ita.

A l'arriata a Li Brocchi andési a dalli la benvinuta Antoni di Péru,
patronu di lu stazzu e amicu di Minnannu da paricchjanni. L'aia
pultatu ancéra li saluti di la muddéri Résa Piara, e candu, anden-
disinni, tucchési la mani a Minnannu, iddu li disi:
Tanti saluti a Irrosa,
appena ch'entri da fora.
Dilli chi mammentu ancdra
cant'éra cumprimintdsa.

E umbe di tempu dapdi, candu Minnannu aia guasi novant'anni,
Irrdsa Piara I'aia mandat'a di da lu maritu chi n‘adria attu piacé-ri
di turrallu a aé pa’ istragnu. Minnannu li mandési a di:
A Irrdsa mi saluti,
appena cha casa arréi,
e Ii norantanni méj
divilla chi so’ pisuti!
A una nipoti, Birraldina Chjappina, vaggjanédda e appittittata:
Tu magni sempri un cuntinu:
setti olti di la di.
Siddu chi sighi cussi,
tu di fami no vi mori,
ma dugna ‘inticattrori
toccandd a lu mulinu!
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Invécci una cugnata di Birraldina, Paulina Saighetta, dici chi ma-
gnaa pocu:
Pocu magni, Paulina,
sinno un‘appenappena.
S/ ti colchi chena cena
ti ni pési piu matina.

E Birraldina s'éra fendi sempri pitl bedda, ma no cant'e la cugna-
ta, una cioana di Santa Maria di Cucina:
Gja se’ bedda, Birraldina,
digna d'aesse amata,
ma no varréi a to’ cugnata,
la Diana di Cucina.
In casa di lu fratéddu Bastianu V'aia una nipoti, Gjuanna Maria
Capraggja, ch'éra stédda e bedda e li piacia a pisassinni attaldu e
subbitu pusassi. Una manimatina Minnannu li disi:
Se’a usu signurina,
da lu lettu a la catréa,
chi gjd se’ cumpagna méa
pal pisattinni matina.

Un'alta di, a la stessa Gjuanna Maria, chi pal via di lu caldu d'istiu
pultaa una camicetta abbastanza abbalta:
Mi piacini I stéddi,
no ni possu fa a mancu,
S/ lu pettu é cussi biancu,
chi sarani Ii tittéddi!

A un'alta cioana, Cicchédda Fois, ch'aia in dossu un maglioni a
maglia lalga e suttu si ‘idia la camicetta di culéri chjaru chi a id-
du I'éra paruta lu carratu natturali:

No va di piddassi apprettu

candu la robba é angena...

Carragqjati chissu pettu,

chi mi ni fai la pena!
"No, ziu Jase, chi gja é carraggjatu... E' la camicetta...”

disi la cioana.
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A un'alta cioana, chi perd no socu lu ‘nnommu e ne di ca’ locu éra:
Eu socu in cancalléu
chi socu Tnendi mancu.
Chi beddu cdddu biancu!
Proppiu com'e lu méu!

A un amicu chi lu pricuntaa comu staggjia:
A di chi no socu be’
calchidnu no mi crédi:
lomu, candu sta in pédi,
tantu malatu no é.

A un alt'amicu chi lu pricuntaa di la saluta:
A lumintammi no vali
palchi nisciunu mi créds,
chi dacchi mi idini in pédi
dicini: "E’a mancu mali”.
In chiss'‘anni v'éra in Vignola una bedda e amabbili maistring,
Signora Lia, muddéri di Baighu Debidda dittu Mossa. Minnannu li
mandési chistu muttu:
Divilla a la maistrina
chi disiciu di idélla,
chi dici ch'é una stélla
e pal vidélla l'occhji pidda,
pero siddu no ven'idda,
éu und'e idda no vandu.
/i me’ saluti Ii mandu
e précu chi mi laccéttia,

Cussi lu céli perméttia
darrid a Ii me’ 'tai,
e no si svilia mar,
da la solti accumpagnata.
S/ la di é ispannata,
sempri infrina e mai intrina.
Divilla a la maistrina.

La maistrina in chissu tempu éra divintata mamma d'una bedda
stidditta, Toliuccia, chi oggji €& la Professoressa Anatolia
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Debidda. Minnannu li mandési chist'altu muttu:
Ziu Scanu piligrinu
/i manda Ii so’ saluti,
e vi lagqju proferuti
cun cori sinzéru e puru,
A la mastra auguru
di campa cantu Ii piaci.
E /altu stéddu chi faci
aggjia lu me’ intinu.

(La bedda maistrina si n'é andata illi 2008 a 95 anni !)

Tllu stazzu Li Brocchi undi, da lu ‘38 a lu 40 istaggjia Minnannu in
casa di lu fiddélu Andria, v'éra un niputéddu, natu illu sigundu
mési di lu ‘36, chi si chjamaa Bastianu.

Nipoti e minnannu gjucdani abbeddu insembi, e una di lu minnannu
li punisi un muttu "di ‘antu":

La rdsa é pronta a fiuri
appena ch'entra lu branu.
La biddesa di Bastianu
abbaglia a Bisibisi.

Bisibisi éra lu 'nnommu d'un gjattu mannu mannu e beddu, un
alt'amicu di Bastianu.

Bastianu adria 'ulutu rispundi a lu minnannu, ma a palti I'etai di
cattr'anni no éra natu canzunaddri e mai & divintatu tali.

Tandu rispundisi la surédda manna, Pitrina:

Cant'é beddu lu vappori

candu passa tuttu lannu.
La biddesa di Minnannu
abbaglia lu suffiadorr.

(Minnannu a tempu fritu staggjia umbeé ill'azza di la ciminea).
Minnannu accittési la burrula e irridisi cuntentu, dapéi turrés'a
di a Bastianu:

cant'é bedda la frigatta

candu passa pianu pianu.



La biddesa di Bastianu
fura lu cdri a la jatta.

Ca' leggji adrd gja cumprésu chi lu Bastianu di tandu e lu stessu
Bastianu chi, gjuntu a I'ansianitai, da tant'anni e cilchendi di salva
lu chi pé e comu pé, di tuttu lu chi, illi cumpunimenti pinsati o illi
mutti a la spinsata aia dittu Minnannu...

1- gjuchendi a man'in gala: considerando che per gala si pud intendere la
tana in cui si riparano certi pesci come, ad esempio, la murena, il senso di
questo modo di dire potrebbe essere: giocando a insinuare le mani in
certi posticini ben riparati.

2- ingrinatu. ben predisposto; da “ingrina”, indole, umore, modo di
pensare, ecc.
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cumpunimenti longhi:
canzoni, bringhisi,
modi e diciotti

CUMPUNIMENTTI
DI LA CTIUINTURA
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Aglientu: Panorama

Aglientu: antica chiesa di San Francesco
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LA 'NZUNZEDDA
Canzona in uttava sarrata

Chista canzona di strau é unu di Ii pochi cumpunimenti di la prim-
ma ciuintura di Minnannu chi si siani salvati. Era posta pa’ una
cuntadinédda ugni longa chi tucchéndili la mani l'aia raffiatu.

1 L'alta di aggju ‘istu una 'nzunzédda 1
chi la biddesa séia I'occhji pidda.

No sapia cal'éra e mi faédda

e tandu cunniscisi cal'ér'idda.

Ugni longa, cussi fronti niédda,

bedda, ch'a un gjattoni s'assumidda.
Idda faci I'andugnu di la jatta,

sinnd chi lassa diffarenti tratta.

2 Sisiritratta, la maggjina séia

déi tinélla com'una rilicca. 2

(P6 ista prisumita mamma tdia,

chi t'a saputu fa cu' l'ugni a cricca). 3
Idda ¢ bedda cussi, pari una cidia,
fronti pilésa com’e la municca. 4

(Séi ricca di doni e di ‘elty,

mancu la jatta c'é comu se’ tu).

3 Pit no vdddu ‘antalla chi gja basta,
chi ancéra lu ‘antu & un buldéddu.
Candu suichi, tre chili di pasta 5

si polta ill'ugna di lu ditichéddu.
Sidd'a bisognu di fa di la mastra, 6
da carri a ugna si polta lu stéddu.

E' un buldéddu la tanta biddesa
palch'a li signaficchi d'una résa. 7

4 Una duchesa pari cuntrastendi,
chi beddu médu, colpu di chjudéra! 8
Candu si ‘olta cu' I'ugni grattendi

pari a di chi so fendi una sarréra; 9
ch'é meddu un mési féra a nii fendi
chi no culcassi cun idda una séra.
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Una bandéra pari, cussi dritta,
chi s'‘assumidda a una mula ritta.

5 (Biaitta se' tu candu ti spéddi,
pari tarra luciana lu to' dossu). 10
Candu munda la casa l'alga accoddi
indrent'a I'ugna di lu ditu grossu.
Cu' li so’ ugni ni tira li scéddi,
undi piu teggja v'a faci lu fossu.
No vi li possu di tutti li doni
ch’a la 'nzunzédda a ugni di lioni.

6 Pd' li so’ doni calcunu ni scascia,
ch'a pudélla ‘anta ci '6 talentu.

S'éra stat'omu e fassi mastru d'ascia
fattu dria li lacchi in un mumentu.
Da l'ugna di lu ditu di la fascia 11
Vv'ésci una coppa di mulinu a ventu. 12
Sentu chi de’ pidda calch’'omu péru
di no aé e ne pratta e ne oru.

7 E'un trisoru di talenti cuzzu,
siddu la malasolti no la strobba.
Sentu chi de’ pidda calch'omu suzzu
o chi sia in mancanzia di robba. 13
Sidd'a bisognu di fa calchi puzzu
ficchi l'ugni da supra, e suttu chjobba.
Siccomu & gobba e cu' l'ugni cussi,

si li miréta d'aé di mugni.

8 No vi li possu di li so’ talenti,
ch’a pudélla ‘anta ci ‘6 ispriccu. 14
Si m'éra stata alumancu parenti

I'aia fatt'aé un omu riccu

e d'aé senda e irrobba muénti, 15
ma ja lu pidda, siddu pon'afficcu,
palch'a ispriccu appit d'aésse bedda,

ch'a imparatu a di "corru" e "currédda".
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9 Da paredda com'e |'addispirati
no la ldssani, abali, palch'é manna.
Dici ch'andendi so' I'innammurati

e furriggjani tutti da la janna,

chi li diti li parini suldati

cu' li fusili a baiunetta in canna.
Siddu chi no s'inganna e si n'atteni,
socu animatu, de’ cuiud beni.

10 Li cunveni pidda un piccinnéddu
irriccu e beddu e cun tutti li gusti,
ch'dggjia robba di da a maccéddu,
palchi sian’'un pocu corri frusti.

Da l'ugna di lu ditu di I'anéddu 17
v'ésci un marruffu di middi aligusti. 18
So tutti susti di comu li polta,

parini tanti schifi dati ‘olta. 19

11 (Cd' tisi polta, la prenda riali,
sidd'é irrudu sigundu lu domil)

No v'é timéri chi 'andini mali,

siddu pianta ill'oltu ciudda e pomi.

Da l'ugna d'undi polta lu ditali

vésci una luscia chi teni tre somi. 19 -20
Pal buca pomi tanti I'ani présa,

senza li farramenti e senza spésa.

Di fa la présa no si li ribédda 21
sia pétra o cutina o tarr'alzidda 22 - 23

L'alta di aggju ‘istu una 'nzunzédda
chi la biddesa séia l'occhji pidda.

n° 1 - Inzunzédda. donzella.

2- rilicca: reliquia.

3- acricca: alevetta.

4- Ja municca: la scimmia.

5- candu suichi, suichi: rendere duttile ed omogenea la pasta per fare il
pane

6- /a mastra. la levatrice.
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7- résa. bestia.

8- chjudéra attrezzo in ferro per fabbricare chiodi artigianalmente.
Essendo un oggetto piuttosto pesante, c'é la probabilitd che sia stato
usato anche come corpo contundente per uccidere gli animali da macello.
9- sarréra. il lavoro di segheria; la segheria stessa.

10- tarra luciana: terra argillosa grigia, appiccicosa.

11- Ju ditu di Ja fascia: I'anulare.

12- coppa di mulinu a ventu. una pala dell'elica del mulino?

13- robba. in questo caso, bestiame domestico.

14- i=spriccu: spicco; personalita di spicco; eloquenza.

15- ir-robba muénti. armenti: transumanti. Qui il termine "muent!' &
usato come aggettivo; in altre due canzoni di Minnannu lo stesso ter-
mine & usato come sostantivo: /i muénti,

16- currédda. cucchiaio o mestolino fatto con corno di bue (L. Gana).

17- marruffu. grossa gabbia (nassa) per aragoste.

18- schifi, schifu. canotto?

19- Juscia: grosso contenitore per granaglie ottenuto mediante un in-
treccio a stuoia di canne spaccate e schiacciate.

20- somi, soma: una "soma" equivale a 7 "cuypp/', ossia a 140 chili di gra-
no (Giov. Battista Casu noto Maccioni, contadino di Vignola).

21- présa. canaletta d'irrigazione.

22- cutina: terreno arido e ghiaioso; pietrisco.

23- tarra alzidda:. terra argillosa ma porosa e quindi fertile. Da non
confondere con l'argilla, quella usata per terracotta, che in gallurese &
detta "tarra padédada”.



CAL' ANDA A GHERRA
Moda ditta sestalira 1

Cantata in disputta cun Gjon Battista Cossu di La Ficaccia, illu
stazzu Chjuchésu (a mezzogiorno di Santa Teresa Gallura), illu
coiu di Gjuanni Ucchjoni, vessu lu 1868 -'69. Un contu chi ci ani
lassatu celtantichi aglintesi. Minnannu tandu era civanottu (18-19
anni), e Pétr'‘Allutty laia scunsiddatu danda a chissu coiu chi
cassinno cun Gjombattista Cossu éra dubbiosu di lassassi lu
cogqju (si dicia cussi di lu puetta chi paldia la sfida in un coiu).

Ma si vulia arriscassi a andd, chi fussia andatu primma a
L'Aglientu und'e Gjuan Malcu Paggjolu, lu mastru di Ii sesti, e
fass'ignittd un sestu nou. Minnannu alzési a L'Aglientu, a Lu
Pariséddu, e incuntresi a Gjuan Malcu Paggjolu pusatu sutta un
alburu di liccia zucchiddendi un pezzu d'uddastru pal fassi una
capiggja 2. Li disi lu bisognu chaia autu, e lansianu mastru di Ii
sesti i disi una gruci d ‘un sestu chi cunniscia iddu solu.

Era un sestu invintatu da iddu. Minnannu s allalghési a dapoi d'un
pocu turrési e disi una gruci fatta da iddu,

No, no & cussi” disi Gjuan Malcu Paggjolu "Torr'a prua, cussi...”
Minnannu si turrési a allalga, dapd turrési e disi unalta gruci.
Chista 'olta andaggjia be'. ‘Ma,” /i disi Ju mastru, 'mi' chi no
t'éschia iddu inanzi cu’ una moda, cassinno di paldutu la sfida.
Canteti un pocu in uttava, ma, cantu primma, cilca d'isci innanzi tu
cu' la to' moda, chi iddu no la sa,...”

E Minnannu andési a lu cdiu, e Gjon Battista Cossu, appena lu
idisi, /i disi: "Ebbe’, lu maccioni, arricatu ti I'ai un altu coggju?
Palchi lu +éiu ti I'ai di lassa chicil..." (A Minnannu lu chjamdani "lu
maccioni” pal via di lu suprannommu di la mamma, Bastiana Mac-
ciona)... E cumincésini la disputta, in uttava, comu susda pa’
cumincia. Dapdi d'un pocu Minnannu iscisi cun chista "moda”.

Cal'anda a gherra e no polta pruista

li piddani I'almata e la bandéra.

1 Una'idda, una colti, una carréra...
La solti avvéra a lu chi pari a idda.
Una carréra, una colti, una ‘idda...

Cd' pari a idda la solti s'avvéra.

Una 'idda, una colti, una carréra...
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Cd' pari a idda s'avvéra la solti.
Una carréra, una 'idda, una colti.

Lu chi prattendi li rasgioni tolti
e suggjettu a paldi, paricchji ‘olti,
n'a sinnd li strapazzi chen'acchittu.

2 Una cundanna, un prucessu, un dillittu,
ca' l'a iscrittu si danna lu stessu.

Una cundanna, un dillittu, un prucessu,

lu stessu danna lu chi I'a iscrittu.

Una cundanna, un prucessu, un dillittu,

ca' l'aiscrittu lu stessu si danna.

Un dillittu, un prucessu, una cundanna.

Ca' si metti a chjama a béci manna 3

a lu cumpagnu lu tradi e lu ‘'nganna

e paldi la paltita ‘ista ‘ista.

3 Un'ammusciata, un'allégra, una trista...
La pista I'ani data a una gréga. 4
Un'‘ammusciata, una trista, un allégra...

A una gréga ani datu la pista.
Un'ammusciata, un'allégra, una trista...

La pista a una gréga l'ani data.

Una trista, un'allégra, un'ammusciata.

Un frati & moltu la so' 'nnammurata,
chi cu' un altu si I'ér'affantata,
cant’e cantu la séia piu no éra.

4 Undumatu, unu rudu, unu in duméra...
La céra méa aggju datu unu scudu.

Unu in duméra, un dumatu, unu rudu...
Unu scudu aggju datu la me' céra.

Un dumatu, unu rudu, unu in duméra...

La céra méa unu scudu aggju datu.

Unu in duméra, unu rudu, un dumatu.

Unu re la muddéri ci a bucatu,
chi I'éra intratu chissu cuidatu
chi si stimda cu' lu cucinéri.



5 Un affettu, un améri, un benvuléri...

Dugna ghirréri & suggjettu a l'arréri.
Un benvuléri, un affettu, un amari...
E' suggjettu a l'arréri lu ghirréri.

Un affettu, un améri, un benvuléri...
Dugna ghirréri a I'arréri & suggjettu.
Un benvuléri, un améri, un affettu.

Un duca s'a vindutu lu so' lettu
pal piddassi un viulinu e un sunettu
a suna illi festi d'Oristana.

6 Lianti, maistrali e framuntana...
La me' campana a tanti soni gali.
Tramuntana, lianti e maistrali...

A tanti soni gali la campana.

Lianti, maistrali e tramuntana...

La me' campana a soni gali tanti.
Tramuntana, maistrali e lianti.

Una signora aia dui fanti
e datu l'ani un beddu diamanti
chi valia aggjummai una baiocca. 5

7 Unu pista, unu batti e l'altu ciocca...

A ca' mi tocca la 'ista e li fatti.

Unu pista, unu ciocca e l'altu batti...
A la 'ista e li fatti ca’ mi tocca.

Unu pista, unu batti e l'altu ciocca...
A cd mitocca li fatti e la'ista.
Unu ciocca, unu batti e I'altu pista.

A un salgenti I'ani postu in lista
palchi facia sempri la riista
dugna mani matina a li suldati.

8 Lu cunventu éra fattu pa' li frati...
Disdicciati, chi maltratt'e chi pientu!
Pd' li frati éra fattu lu cunventu...

Chi pientu e chi maltrattu, disdicciati!
Lu cunventu éra fattu pa’ li frati...
Disdicciati, chi pientu e chi maltrattul
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E pa' li frati lu cunventu é fattu.

Ca' pidda a caru e vendi a lu barattu
a sinno gridi e bdci e irrimattu

e mancu sédina no acciiista.

Cal'anda a gherra e no polta pruista...

Gjon Battista Cossu aia iscultatu cu’ lu capu abbassatu, in meza /i mani.
A la finuta di la moda disi a Minnannu: "Torral'a di...” No chista ‘olta,”
rispundi Minnannu. "U'aggj'a turrd a di in un'alta uccasioni.”

Gjon Battista Cossu si stési zittu, e tandu, com'éra dusanza di lu ‘inci-
dori, Minnannu cantési chistuttava:

M'aggju postu lu juu a almuraccia
e illu laura m'e molt'un bdiu.

Un puetta chi v'a in La Ficaccia
s'a lassatu lu coggju in chistu céiu.

E un celtu di Scanu a sinné l'accia
chi lu chi vidi si lu faci séiu.
Chissu difettu di Scanu ja I'q,

chi lu chi pidda no lu lac'anda.

E Gjon Battista Cossu in chissuccasioni no vulisi piu cantd. La jenti pri-
chési umbé Ii dui canzunadori a cantd in uttava pa’ alligrd la festa, ma
Gjon Battista Cossu s'éra filmatu sustu e no vi stési nudda di fd.
Lusanza éra chissal

n° 1 -Sestalira & termine improprio usato dai verseggiatori popolari gal
luresi. Per il Dottor Andrea Mulas, che nel 1898 curé |'Antologia di poe-
ti dialettali Tissesi, si chiama "sestalird' o "sesta /iricd' un componi-
mento in sestine di settenari ed endecasillabi alternati. Come, ad esem-
pio, la celebre canzone di Don Baignu "&jésu, chi timpistai .

2- capiggja. assicella di legno orizzontale che unisce al giogo il timone
del carro a buoi.

3- chjamd a boci manna. si riferisce ad un termine usato nel "cfjamatd’,
noto giuoco di carte (tresette?)

4- gréga. greca.

5- una baiocca: antica moneta sarda del valore di otto denari (L. Gana).
Trascrizione del testo della "moda" conforme all'originale
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L'AMORT
Canzona in uttava turrata

Si ripéttini Ii dui "versi” di lu cumenciu (ritornello) a la fini di du-
gnha muttu (di ogni strofa)

No va dillittu in dui amanti cori
chi sdmani pa’ legqji natturali.
1 Dui céri chi s'amani fidéli
so’ dui pianti d'oru in fiuritura. 1
L'amori & cunziduta da lu céli,
ispecchju d'oru pa’ l'uciuintura.
L'amori a li radici di lu méli, 2
ch'é un donu chi presta la nattura.
La dulciura e veltu ch'ani li fiéri:
ca' li pasci gustdsu batti I'ali.

No va dillittu ecc.

2 Siso' d'accoldu dui oppinioni,
d'amassi la nattura no pruibbi.
Pal drittu di la proppagazioni,
dugnunu ‘iu d'affettu si cibbi;
dugn’'animalu priu di rasgioni,
pal distinu, ill'laméri ama e attibbi.
Ca' pruibbi d'ama faci un arrori,
pari chi sia contra a la morali.

No va dillittu ecc.

3 No v'a dillittu, no so pruibbiti
d'amassi, dui céri illa stasgioni.
Candu Noé da I'Alca disi: " Isc/ti,
fidddli, cu’ la binidizioni!
Multipplichét!" li disi “e crisciti
supra a la tarra labbitazioni"
Cussi prupponi un cuntinu I'améri
d'amassi tutti, e 'affettu e legali. 3
No va dillittu ecc.
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4 L'améri e un cunsélu e un disviu,
pal chiss'é chi I'ama no e dillittu.
Ca' no ama illu mundu no & viu,
I'améri poni in paci un céri affrittu,
chi dugna ‘ena attrai a lu so' riu,
dugna cori rispira lu so' drittu.
L'omu & prescrittu d'esse cacciadori,
cussi lu cacciggja no & fa mali.

No va dillittu ecc.

5 Sino fussi 'amdri e comu mai
ci dria altu e ne paci e ne solti?
Palchi I'affettu & I'amurésa chjai
chi d'un céli d'amdri abbri li polti.
So' lu riceréu di I'umanitai,
li chjai d'oru chi I'affettu polti.
Tllu malmaru folti lu pintéri 4
pinta I'amanti fendisi rigali.
No va dillittu ecc.
6 Candu li pesci in un mari prufundu
cunndscini I'amdéri cosa &,
tantu pit 'omu & di céri ciaccundu,
ch'ama, e I'amassi dillittu no é.
Pari chi no s'agattia illu mundu
pil cosa bedda di 'uléssi be’,
palch’e un donu riccu di fadri
l'abbracciassi e I'amassi puntuali.
No va dillittu ecc.

7 L'omu, chi par ama nasci imparatu,
no v'a bisognu chi faccia scéla:
cal'a datu la ‘ita a 'omu a datu
la cumpagna e I'améri chi cunsdla.
Candu l'affettu a lu céri & liatu,
dugn'agunia da menti ni béla.
Cunséla ancéra a cal'e patidori,
un abbracciu amurésu, e cantu ‘alil

No va dillittu ecc.



8 In dui amanti dillittu no va.
Ca' pili cuntentu d'iddi pé vii?
Lu dittu & chi "/u dd e Ju pidda
faci Ii cori amd' ed e cussi.
Pit beddu di I'améri altu no ci a,
un campu siccu faci riildi;
faci abbri l'occhji cu' li so' sprandéri
a ca' no a ispiriti ‘itali.
No va dillittu ecc.

9 No pé esse I'améri pruibbita
in dui céri chi so’ véri amanti.
La paci e lu riposu di la 'ita
e l'amassi fidéli a dugna stanti
candu I'améri a lu céri & unita
com'e la jema a lu so' diamanti, 5
palchi li pianti senza lu cultori
no sariani stati fruttuali.

No va dillittu ecc.

10 No sara mai chi sia I'affettu 6
illa tabbella di l'alti piccati.

Candu so dui céri indrent’un pettu

dui chi so' di paru innammurati,

da I'améri pruduci lu 'ntellettu

di tutti l'alti spiriti criati.

Alimintati da li so' priméri

so' li pitl insensibbili animali.

No va dillittu in dui amanti cori

chi sdmani pa’ legqji natturali.

n° 1 - Pianti doru in fiuritura. Per questa similitudine, da tanti ritenuta
sbagliata, questa canzone non passé I'esame per un certo riconoscimen-
to da parte di una commissione di esperti. L'oro hon & una pianta, quindi
non puo fiorire. Ma c'e chi dice che per oro non s'intende soltanto il
metallo prezioso, ma tante altre cose preziose che valgono quanto o pil
dell'oro, come i grandi sentimenti. Ad ogni modo il poeta non volle cam-
biare niente dicendo:

"E' nata cussi e cussi de’ murt'. To rispetto il volere del poeta.

2- /i radici di lu méli. Altra frase contestata che perd, questa, e stata
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usata anche da Michele Andrea Tortu (Preti Migalandria) nella canzone
"Tu se’di lu me’ cori la patrond'.

3- /affettu é legali. Cé chi dice "daffettu legall'.

4- Iflu malmaru folti Ju pintori. Qui I'errore c'e: avrebbe dovuto dire "/
scultori / faci famanti..". Ma anche in questo caso ritengo di non avere il
diritto, ne io, ne altri, di correggere niente.

5- com'e Ja jema... Altra versione: " Com'e /aglientu.."

6- No sara mai chi sia laffettu.. Questa strofa & la parafrasi quasi
totale di una strofa della canzone di Pétru Alluttu "No sard mari piccatu
lamori / Faula di Ii préti e di Ii frati”.
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LI LINGHI MALI

Canzona in uttava sarrata

Cunsiddendi u paldonu da palti di cal’é trapultatu nuzzenti,

1 Gja sai chi ti précu, cér'amatu,
di no punnilli menti celt'alguni 1
chi a me e a te ci ani udiatu

palchi no véni d'addiricci piuni.

Di lu chi ci a lu mundu trapultatu
no €mu culpa e né éu e né tuni.

A celt'alguni no li puni menti,

chi lu céli difendi li nuzzenti.

2  Siti lumenti palchi se' uffésa,
lagnati, bedda, perd in sigrettu.

No véddu chi ti dachi par intésa,
chi tantu lu pigni no & pruvettu,

chi la méa e la tédia, la difésa,
cilade' falu céli aggju l'asettu. 2
No & pruvettu chi tu piegni tantu,
chi no ni béchi fruttu, cant'e cantu.

3 Eulaggantu e cussi tuancéora 3
déi aggantalla, e tu fa' di la bona;

da la culpa éu e tu ni semu féra,

éu aggju paldunatu e tu paldona;
com'e candu si toppa una maléra 4
ch'arresta distulbata la passona,
paldona, bedda, e vinditta no fa,

ch'é mundu ingannadéri di a pinsa.

4 No ai a suspira mancu pal chissu,
chi li suspiri péltan‘a lu pientu.

A trapultacci lu mundu s'e missu

in cosi mancu junti a pinsamentu.

Si d'aggjutacci lu céli & prummissu,
pa’ néi ancéra déi 'ulta ventu.

Chiss'é talentu di li linghi mali

ch’ani cun néi un édiu multali.
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5 Signali no ni f4, cidia binigna,
si tu voi isculta lu ‘'mpostu méu,
chi ci '6ni brusgia com'e la ligna
chen'aé culpa e né tu e ned éu.
Lu chi mali par édiu dissigna

lu so’ piccatu lu de’ fa irréu,

perd no bréu e no véddu chi bréi,
sempri déi sta peggju ca’ ci déi.
6 Pidda I'imposti méi, la me' cidia,
chi ti sarani curoni di fiéri,

chi no e culpa e ne méa e ne téia,
ch'é culpa di li linghi dicidéri,

chi dugnunu cussi vé di la séia

pal fa a néi dui un disonéri,

pero so' tutti fiéri senza frutti,
chi so' da una 'nvidia prudutti.

7 Asculta li me' mutti, la me' fata,
e pidda lu me’ ‘'mpostu si ti piaci:
ancéra chi tu sii trapultata,
paldona, bedda, pa’ ista in paci,

chi pit di I'alti saré primiata

palchi I'onéri & di ca' si lu faci.
Und'é la paci I'animu & ciaccundu,
ch'é meddu aé pazenzia illu mundu.

8 Sipensibe' a fundu fai meddu,
ch'@mu presenti paricchji pruveggji:
lu paldund e un méritu beddu
palchi I'édiu e l'ira no a leggji;

lu mundu si cumanda da pareddu
chi mancu ca’ I'a fattu lu curreggji:
chi no a leggji I'é4diu crudeli

palchi distulba la tarra e lu céli.

9 Cidia fidéli, fa comu ti dicu,
chi sempri meddu ti n'incontraré:
cilc'a vulta li spaddi a lu ‘nnimmicu,



paldona chi pit méritu aaré.

Ch'@mu rasgioni ancér'éu lu ‘icu

di lagnacci e di dacci a intindé,

pero pudemu aé peggju scunvoltu, 5
a vindicacci di chissu trapoltu.

Cal'a lu toltu sara gjudicatu,
chi lu piccatu séiu & ca’ I'ammuni.

Gja sai chi ti précu, cér'amatu,
di no punilli menti celt'alguni.

n° 1 - Ce/talguni: certuni; alcuni; certa gente.

2 asettu, spéranza; attesa.

3- aggantu, aggantalla, verbo "aggantd': sopportare.

4- maldra,: sventura in genere; cattivo incontro con qualcosa di sovran-
naturale.

5- scunvoltu,: sconvolgimento; danno; disastro.
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L'OMU MISSENDI SOLU

Canzona in uttava sarrata

Gjacu Naseddu, lu patronu di La Lamaggja, éra mintuatu par un
bon patronu, ma ancor'iddu aia fattu unu sbagliv: candu illu 1875
Gjaseppa di Scanu si spusési e si nandési cu’ la muddeéri a ista in
Cuoni, véra lu juu di missd, e Gjacu Naseddu prummittisi a Min-
nannu di dalli lalloggju baste istassi in La Lamaggja fine mis-
sanni lu laorr,

Invécci aisi stragni e no lu pudisi alluggja, e a Minnannu Ii tuc-
chési a drumm/ illa tarraggja par un celtu tempu.

Ma candu lu patronu invitési a Minnannu a casa e I fési di chista
canzona, lu locu in casa lu buschési!

1 L'omu missendi sélu & un casticu,
comu pal malasolti m'incontr'éu.

In chistu lécu a nisciunu no vicu

chi no ci passa un'anima di Déu.
Dacchi ni bécu l'olzu cu' lu tricu

si faccia la tanca un trimuléu. 1
Lu méu & un casticu, I'esse sélu,

chi no ci passa mancu un'dia in bélu.

2 Sélum'incontru la di e la notti
suffrendi tutti li calamitai,

patendi caldu e fritu e alt'acciotti,
chi so' ispini pa’ la me' ‘icchjai;
sempr'aspittendi li me’ patriotti 2
a viné e vinuti no so' mai.

Uhai, chi vitaccia addispirata

chi passa la passona abbandunatal

3 Mancu Mizata e puduta 'iné 3
a visittammi alumancu una ‘olta

e a dimmi alumancu: " £ comu se?"
ch'a me lu lagnu & lu chi mi cunfolta.
Pari chi no mi ‘6ddia scridé,

chi mi la focciu sempri ‘olta-'olta.
Alumancu una ‘olta mi cridia

chi Mizata a lu juu 'iné dia.
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4 La cumpagnia faci diilti,

chi I'omu dacch'é sélu & in curruttu.
Mancu 'iné Caputa dugna di,

tantu di no lassammi sélu in tuttu...
M'daria alumancu datu a bi,

chi socu un pocaréddu bucchi asciuttu.
Si cun tuttu l'aiani saputa,

gjunta saria Mizata o Caputa.

5 A la muta mi stocu da palmeni,

ch'a Mizata no I'aggju, a cuntrasta.

No v'a di dalli culpa si no veni,

chi c'e allonga e mancu e si la sq,

sinnd, a cantu mi 'ulia beni,

di 'iné, si la 'ntendi, no ista.

L'aggj'a manda a di, s'aggju passaggju,

chi drommu e né muddizzu e ne carraggju.

6 No n'aggju tantu d'accumuditai,
in chistu Iécu chi socu missendi:
drommu la notti in mezu a celti bai
chi mi passan‘innantu mussichendi.
Senz'aénni nhisciunu la pietai,

mancu acchjarassi a vidémmi patendi.
Suffrendi di e notti caldu e siti...

Li patriotti, e palchi no viniti?

7 No mi criditi mancu li d'aggjettu,
di la 'ita chi passu, disdicciatu.

Di 'isittammi mi ni socu screttu,

a bon vessu m'aéti abbandunatul

Ca' drommi dugna séra illu so’ lettu,
chissu si pé cunta ch'é ben fatatu.

Ed éu, disdicciatu, a luna o buggju,

sélu mi colcu in mezu a lu ristuggju. 4

8 Un mannuggju a capizza, e candu l'aggju,
pa’ capitali, e la tarra a muddizzu

e l'aria mi selvi di carraggju,

ch'é chissu ca’' mi caccia dugna 'izzu.



Pudéti maggjind comu staraggju,

chi la matina appena mi n‘addrizzu.
L'avvizzu ch'aggju altu in chista tanca
I'aggjini li patroni illa so' banca.

9 No manca di 'iné, siddu la 'ntendi,
calchi séra, cummari Malgarita,

ch'a tutti I'éri la socu aspittendi

a vidé comu passu la me' ‘ita.

In chistu lécu nisciunu m'attendi,
sélu da casa una ‘olta la chita.

Chi vita agunidsa ¢ la chi passul

So' li ragni e li 'espi lu me' spassu.

10 Milassu, in chista ftribbulazioni,

a ultiméra, la me' trista péddi.

Drommu la notti in mezu a un macchjoni
undi vi so' li zinzuli a trappéddi;

vicu sinno irrazzi arruggjuloni,

illu ristuggju accuddendi spichéddi.

A trappéddi mi passani, la notti,
innant'a li pittorri tutti a botti.

11 Tutta la notti di pruni e di sticchi
gja mi n‘agattu illi costi infilcutil
Intengu sinno griddi e zilibricchi

illu ristuggju a fruscitti minuti.

Comu stocu éu stachiti li ricchi,

dacchi séti cussi discunnisciuti. 5

Vi ni séti sviluti, li patroni,
d'attindimmi, viattendin'in prisgioni!

12 Boni so li farreni in La Lamaggja,
chi lu tricu chi v'ésci e una cidia,

pero ca’ lu trabadda ho n'assaggja,
palch'ani ancéra chissa, la mancidia. 6
L'accomudi ch'aggj'éu illa tarraggja 7
I'aggjini li patroni in casa séia.

Chi manciéia trattata a un gjuagliu,

chi pal fallu paldi chjamani a vagliu!
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13  Si mi cagliu no socu sudisfatu
palch'é in céddu a me tuttu lu dannu,
pero si vi la focciu cu' lu fiatu

no messaraggju chici a un alt'annu.

Si m'‘ambaru cussi attidiatu,
solamenti a ghjastimi mi cundannu.
Lu dannu chi suffr'éu e la burrasca
I'aggjini li patroni a dugna pasca. 10

14  No aggju chissa basca di lagnammi 11
chiddu patronu méu tant'esattu.

Ani fattu la préa di nicammi

ten'e chiddu chi v'éra di cuntrattu:

sempri dici chi diani aggjutammi,
cant'aggjutia a iddi lu riccattu.

Chissu rilattu méu é ca' l'infada, 12
chiss'annéiu li dia la so' strada.

Ca' da la spada in manu a lu 'nnimmicu
sempri deéi aspitta di fallu réu.

L'omu missendi sélu & un casticu,
comu pal malasolti m'incontr'éu.

n° 1 - trimuléu. pantano; sabbia mobile.

2- patriottu. amico,compaesano, vicinante (non patriota).

3- Mizata: si tratta forse di tale Mizata Chjaina, donna di rara bellezza
alla quale Pétru Alluttu dedicd almeno due canzoni: "I/lu beddu palazzu
dOrienti / agqju istu Ja luna cuntrastendi” e "Turrataggja vidé Ja
banditédda / chi bedda illu diseltu std banditd'.

4- ristuggju o rustuggju. stoppie. Da "resta"?

5- discunnisciutu. detto di chi ha poca coscienza o poco discernimento.
6- manciofa: maniéra di comportarsi; mania; difetto.

7- tarraggja. il campo durante la mietitura.

8- gjuagli. mezzadro.

9- chjamad a vagliv. deriva da "a fag/it/', a fallo, a vuoto; agire con ingan-
no; termine usato nel giuoco di carte "a chjamatu" (tresette?).

10- a dugna pasca. per i galluresi le pasque in un anno érano quattro:
Pasca Anninzia (Epifania); Pasca d'Abbrili (Pasqua); Pasca di Fidri
(Pentecoste); Pasca di Natali (Natale).

11 - basca: bisogno; necessita.

12- rifattu. dialogo; discussione; ragionamento.
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BRINGHISI NOU NOU

Bringhisi a la tazza

No si sa in ca’ annu e ne in ca’ uccasioni fusi cantatu. Calcunu
dicia perd chi chistu fusi lu primma bringhisi undi lu puetta cun-
trasta cu’ la tazza e chi minnannu lu cantési in prisenzia di
PétrAlluttu.

Un bringhisi héu néu 1

ancoéra a puni a lécu.

Gja pudii sta a gjdcu,

a gherra e a mattuttinu, 2

Chi c'éra lu to' buccinu 3

aspittenditi a la bancal

Pochi minutti vi manca,

a I'éra di la to’ molti.

No vali chi tu ti ‘olti

a occhj'a me lagrimendi

e chi mi dichi pignendi:

"Pal Déu no mammazzad"

La tazza:

Si tu mi '6i salva,

sai chi socu nuzzenti,

chi no ti déu nienti,

ne sangu e ne intaressu.

Si m'ammazzi in chistu 'ngressu 4

no ti faré lu to' bonu!

Abali tu se’ patronu

di fammi chiddu chi véi,

chid éu illi bracci téi

aba mi socu disposta.

Lu puetta

Asculta la me' risposta,

chi m'ai a da cridimentu:

si sai cantu ti sentu...

No lu crédi mancu tu.

No ti péi salva piu,

di no gjucatti a lu 'ntazzu.

A mala gana t'ammazzu
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palchi mi 'ulii be'.

Li me' lagrimi pal te
pidini com'e la fiocca.

Si no f'ammazzu mi tocca
di fuggjimminni da chici,
sinno lu mundu mi dici
chi la lassu pal timori.
Pal no fammi disondri
meddu ti piddu lu fiatu.
Sendi com'e ubbricatu
no aggju mancu casgioni.

La tazza:

Beddu trattu di rasgionil...
Chi bedda privinienzial... 5
No t'accusa la cuscenzia
chi m'‘ammazzi senza drittu,
chi véi fa lu dillittu

di bucammi da lu mundu?
E par esse tu ciaccundu
voi chi molghia éu?

Dimmi chi cosa ti déu,

chi t'aggj'a paca esattu;
dimmi lu chi t'aggju fattu,
chi mi '4ddu difindi,

chi mi '6i fa muri

préppiu pal tirania.

Socu junta a l'alligria

di lu céiu, a disviammi

e tu véi bistrasciammi

li me' embri priziati. 6

Li me’ cumpagni stimati,
viniti a dammi un cunfoltu,
chi m'a cundannatu a moltu
chistu balbaru ustinatul
Colci'éu ch'aggju imbiccatu
lu pit discunnisciutu! 7
Dacchi di me s'é silvutu
chista paca mi '6 da.



Lu puetta

La 'ita t'aggj'a salva,
pero ti pongu in ubbricu,
si fai lu chi ti dicu
senza mancu abbusattinni:
da chici déi andattinni
und'e li cumpagni t6i;

no anda pit a li céi,

chi vi so' l'attrainiti; 8
No anda pitl a cunviti,
palchi si viandi vV'arresti;
no anda pit a li festi,

chi péi aé peggju svariu;
istatti sempri ill'almariu,
cuata a darét'a l'alti;

si vidi li janni abbalti,

tu fatti di la drummita,
com'e chi sii bandita

in causa criminali.

La tazza:

Lu chi sia a campa mali,
d'esse di lu mundu pria,
vali pocu I'esse via

e mancu dammi a vidé.

Si tantu no possu aé

di salvammi altu rimédiu,
pal no campa in assédiu,

la molti ‘oddu abbraccia.
Accé chi mi ‘6ddu da

in bracciu a lu mal distinu,
dacch’aggju prés'un caminu
und‘éra lu mal traggjettu. 9
Iscutim'in I6cu nettu,

a li ‘olti fala sana;

iscutim'a campiana, 10

pal vide siddu mi francu.
Siddu mi salvu, alumancu,
felmaraggju a libbaltai.
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Lu puetta:

V6 di chi tandu no fai
I'oldini chi t'aggju datu?
No socu piti ubbricatu
d'esse pal t& un cumpagnu.
No ti sentu e no ti lagnu
palchi vichia a té molta.
Ti tiru e no mi s'impolta
palchi facci com'e I'6u.

Un bringhisi néu ndu...

Versione conforme alloriginale: fu dettato da un parente che lo aveva
imparato dallautore.

n® 1 - Nou nou. la novita sta nel dialogo.

2- a mattutting. modo di dire. E' lo schiamazzo che facevano i giudei
quando dovevano scegliere tra Gesu e Barabba.

3- buccinu. carnefice

4- ingressu. circostanza; frangente ; situazione.

5- privinienzia: prevenimento

6- embri. le membra

7- discunnisciutu. che non ha discernimento; irriconoscente

8- attrainiti; temerari; pazzi

9- traggjettu. tragitto; guado

10- campiana: buona maniera.



PIGNITI ANGENI E SOI

Canzona in uttava sarrata

Lastima pa’ la molti di Bastianu Fiori dittu Pulicinu, assassinatu la
di 5 di innaggju di lu 1883 in un sittu dittu I'Ea Ruia, accultu a

L'Aglientu.

1 Pigniti, angeni e séi, lastimendi 1
la molti d'un nuzzenti piligrinu.

Sard la so’ nuzzenzia cramendi

in céli pa’ lu balbaru buccinu. 2
L'ustinitai € sempri aumintendi, 3
sia pal vulintai o pal distinu.

Poaru piligrinu, chi se’ moltu

da li mani d'un balbaru risgioltu. 4

2 Un cunfoltu di paci e d'unistai
éra, pal donu di la sappienzia;
I'ignarii, l'attédiu e I'aggrai 5
I'abbraccida amurésu cun pazenzia.
E un cori pienu di balbaritai

a moltu l'a fiaccatu la sittenzia. 6
La huzzenzia séia e la so' molti
sara cramendi illa Celesti Colti.

3 Chi pena folti e chi duru tulmentu
ch'a suffritu lu babbu, éh disvintural
La muddéri svinendi di lu pientu,
tinta di luttu poara criatura, 7

ch'a vistu cunduci a iscalmentu 8

lu so' caru maritu a sippultura.

Péara criatura, mani e séra,
dirramendi di pientu ¢ la so’ spéra. 9

4 \Vennarisséra, a cincu di ‘innaggju,
da casa sdia cuntentu paltisi;

sélu e senz'almi si poni in viaggju,

pal cuntintesa di ca’ lu tradisi.
Disaminati e prii di curaggju,
aspittésin’in casa e no vinisi.

Disi lu babbu: " Bastianu adid...

Lu no turracci ancora no é vid'.

-85-



-86-

5 Priu d'aspettu d'incuntrallu sanu,
lu babbu affrittu pal cilcallu 'scisi;
anda a la tanca e dici: " Oh Bastianu..."
e nisciunu par iddu rispundisi;

cilca e priconta e tuttu fusi invanu,

e in chistu abbuggjési e si scridisi;
manda l'avvisi, ch éra cussi sélu,
d'accudi gjenti a cilca lu fidddlu.

6 Tutt'in bolu cilchendi sparramati,
angeni e séi cun tant'agunia; 11
cilchéndilu peré ispiranzati

chi mancu a moltu incuntra si pudia.
Cand'érani cussi addispirati,

a lu buggju chi nienti si ‘idia,

pa’ agunia ch'abbatti e suciarra, 12
I'agattésini moltu a bucc'a tarra.

7 E chi' s'insarra tuttu lu scunvoltu
d'esse li séi tant'adduluriti,

ch’appit di lu duléri d'esse moltu
fusi in vidéllu cun tanti firiti.

Andéti tutti pal dalli accunoltu 14
chiddi chi la rasgioni cumprinditi.
Pigniti e urruléti, li parenti,

pa’ la molti d'un péaru nuzzenti.

8 Ca li sentil'aggjutia a pigni...
Peggju agunia no po accadé.

La mani lestru primma di fa di

la fésini a li séciari sapé:

illu 'ntindé una néa cussi,
aggjummai aggjummai a no cridé.
Chena pudé sapé ca' sia chistu

chi l'a tradutu com'e Gjuda a Cristu.
9 No s'éra 'istu mai e né intésu
d'aé fattu a nisciunu una mancanzia,
e nuzzenti la 'ita I'ani présu,

10

13



tra la 'nvidia ancéra e la 'gnuranzia. 15

Lu céli ancéra sara d'ira accésu

contr'a chiss'ustinatu dendi stanzia.

Pd' la tanta mancanzia crudéli
vinditta crama la tarra e lu céli.

10 Era fidéli cun tutti illu mundu,
d'amad sempri la paci éra cuntentu.
Cand'éra pitl allégru e pit ciaccundu
I'ani présu la ‘ita a iscalmentu.
Poaru piligrinu in pilu brundu! 17
L'ustinatu t'a moltu a tradimentu
pal da tantu tulmentu e dispiacéri
a ca' t'aia tantu benvuléri.

11 La muddéri pignendi di rigori
chena lagrim'ill'occhji no faédda;
pa’ lu so' beddu pinu tuttu fiéri
pistendisi urruliggja, mischinéddal
Chidda bandéra d'allégri culéri

chena stantagliu a la ‘éla niédda. 18
La mischinédda, andéti a cunfultalla,

chi I'agunia no pé aggantalla.
A vissittalla andéti lagrimendi,
chiddi chi séti alumancu avvicinu.

Pigniti, angeni e séi, lastimendi
la molti d'un nuzzenti piligrinu.

16

Chista storia cuntinuiggja cu’ la canzona di lu stessu autori "Déu dia
lassistu daggantalli, / Ii dulori, /i peni e lagunia”

n°® 1- Jastimendi, verbo "/astimd': lamentare; compiangere.

2- buccinu. assassino; carnefice.
3- ustinitai. crudelta.

risgioltu. risoluto.
aggrar, aggravi, aggravio, nell'accezione lett. torto, ingiustizia.
fraccatu la sittenzia, antico modo di dire: emesso, deciso la senten-

tinta di Juttu. probabilmente questa frase spiega l'origine del termi-
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ne "#intd', usato per dire triste, addolorato, ecc. In vari dialetti crsi si
usa ancora tale parola per dire il poverettol (Lu me’ tintu! Lu tintacciu!
Tinty diddd, ecc.); nel gallurese rimane qualche esempio in alcune
canzoni. Es. , di P.Alluttu:

“No mi possu alligrd, lu cori é tintu,/ lu be’ di chistu mundu é tuttu ange-
nu"; nella canzone dello stesso autore o di incerto: " Sonniu traditori chi
mi dai..” : Un sonu straccu marréa a l'aricchji / e magattu la menti tulba
e tintd".

Quanto alla frase usata nel nostro caso " Tinta di Juttd' anziché "posta
di Juttd' o "“vistuta di Juttd', mi permetto di azzardare un'ipotesi: in
passato, i campagnoli, salvo rare eccezioni, possedevano pochi capi di
abbigliamento per cui quando ci si doveva vestire di lutto, o in previsio-
ne di cid, si ricorreva alla tinteggiatura di alcuni dei pochi abiti di cui si
disponeva.

8-a iscalmentu. in modo orrendo. La voce "/iscalmentd' deriva dallo spagn.
"escarmiento", disinganno, castigo, esperienza, ma in gallurese ha
assunto altri significati come: terrore, meraviglia, cosa orrenda, ecc.

9- dirramendi, verbo "dirramd' e "dirramass!': sciogliersi in pianto;
struggersi. Dallo spagn. "derramar’, spargere, versare, ecc.
10-sparramat:. angosciati.

11- agunia: grave tormento; affanno; angoscia, ecc.

12- suciarra, verbo "suciarrd': ammutolire per I'angoscia; rimanere sen-
za parole.

13- s'insarra, verbo "insarrass/' si concentra.

14- accunol/tu. conforto; in altri casi rassegnazione.

15- gnuranzia, ignuranzia. malvagita (non ignoranza)

16- ustinatu. crudele.

17- in pilu brundu. lett. in pelo biondo, non canuto né brizzolato; molto
giovane.

18- /-stantagliv. I'asta della bandiera.
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A CURRULEDDU

Canzona in uttava turrata posta illu 1883
Pa’ la molti di Bastianu Fiori-Pulicinu, a palti dui siccari, fusi im-
puttatu, come mandanti di lu dillittu, e cundannatu a 20 anni di
galéra lu puetta Pétru Frasconi dittu Curruléddu di Chivoni
(Locusantu), fiddastrinu, chistu, di lu mo/tu. 1
Pal chissu cugnintura, guasi tutti Ii canzunadori gaddurési di
chissu tempu mandésini a Pétru Curruléddu una canzona daccu-
raggju. Minnannu Ii mandési chista.
Amicu, no pigni pa’ lu distinu,
a la to’ disvintura fa’ prudenzia.
1 Alato disvintura fa curaggju,
chi Déu aggjuta 'animi nuzzenti.
Oggji chi se' in chissu mal passaggju,
dimmanda aggjutu da I'Onnipotenti.
Pal me, poc’ assualzu ti daraggju, 2
a cunfultatti illi to' patimenti.
Si se’ nuzzenti chjamatu buccinu, 3
in céli de’ fiuri la to' nuzzenzia.
Amicu, no pigni ecc.
2 1InCélide fiuriluto' craméri,
si se' nuzzenti com'di cramatu,
perd paldona li to' traditéri
e abbraccia cun pazenzia lu statu.
Cussi fési pa’ néi lu Signéri,
nuzzenti da lu mundu fracillatu.
Igninucchjatu a lu Tronu Divinu,
offéri a Déu la to' pinitenzia.
Amicu, no pigni ecc.
3 Sempri avvuccatu a li santi binigni,
istd igninucchjatu illu prisidiu.
Ista siguru chi lu céli spigni
lu lumu falzu di lu to’ maltiriu.
Cussi paldona li falzi dissigni
di li to' peni, spasimi e dilliriu.
Lu maltiriu téiu & un fultinu
chi da la molti no v'a diffarenzia.
Amicu, no pigni ecc.
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4 Chist'e com'e la molti, si pé di,

lu suffri illu mundu tanti gai.

Di li t6i ti n'ai a dispuni,

di to' muddéri no t'ammintd mai;

pal to' fidddlu no di a pigni,

tantu, pocu rimédiu li fai.

A li to' gai, poru piligrinu,

lu Signéri ti dia l'assistenzia.
Amicu, no pigni ecc.

5 Lu Signdri ti dachia rasgioni

di li to' peni dulurési e folti.

Préca lu Céli cu' I'orazioni

d'esse li to' cateni prestu sciolti;

fa pettu a chista tribbulazioni,

ch'a vulutu cussi la malasolti.

La Colti ti chjamési l'assassinu

pal datti di rigéri una sittenzia.
Amicu, no pigni ecc.

6 Pal datti una sittenzia accanita,

la difésa la di no dési luci.

Incumadndal'a Déu, la to' ‘ita

e polta cun pazenzia la gruci.

To' muddéri, pal te, ten'e drummita,

un turrenti di lagrimi pruduci.

Polta la gruci com'e Serafinu, 4

chi ti de' aggjuta I'Alta Putenzia.
Amicu, no pigni ecc.

7 Lu Céli aggjut'a te si séi speltu

dimmandendi la grazia chi véi.

Di bucattinni da chissu diseltu

préca, dicendi chi suffri no poi.

Fa pruccura, pero, comu t'avveltu,

di paldunalli, li ‘nnimmichi t6i.

Si ti pdi lassa chissu caminu,

di crama contr'a chissi, fa silenzia.
Amicu, no pigni ecc.



8 No crama contr'a chissi ch'dn’attu

céri di cundannatti a tanti peni.

Ancéra chi lu mundu aggji paldutu,

paldona, chi lu méritu ja veni.

L'Agnulu de' viné pal datti aggjutu

e fa in pezzi li duri cateni,

si t'atteni di fa lu dittilminu 5

di silvitti di l'ira a pripputenzia.
Amicu, no pigni ecc.

9 Dil'ira si tu poi spéddatinni,

paldona, chi c'e Déu pal cunsélu;

cussi fa mezu di dispunittinni

di mamma e di muddéri e di fidddlu,

palch'ancéra chi véddi ammintattinni

alléviu no dai a lu to' délu,

chi to' fiddélu I'abbraccia lu sinu

di la mamma, pal dalli I'assistenzia.
Amicu, no pigni ecc.

10 La mamma, crédi chi no I'abbandona,
a to' fiddélu, no aggji pinséri.
Pruccura sélu pa’ la to' passona,
dimmand'aggjutu a lu Santu Pudéri;
préca lu Céli e I'aggrai paldona,
disponiti di mamma e di muddéri.
Oggji ch'in malispéri se', mischinu, 6
sia cun técu la santa pazenzia.

Amicu, no pigni ecc.

11 Sia cun técu l'animu fiéru

di turrd a gudi filicitai.

Ispéra in Déu ch'ancdr'éu spéru

di turratt'a vidé a libbaltai.

Di céri aggj'a prica, sempri sinzéru,

pal té a la Divina Maistai,

fussimmai di scri a lu ‘icinu

di 'iné a piddatti a siccurrenzia.
Amicu, no pigni ecc.
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12 Di'iné a piddatti in bréu 'n bréu
faccia lu dispacchju ca’ cumanda.
Siddu t'ani nuzzenti fattu réu,
da lu Signéri I'aggjutu dimmanda,
chi la misaricoldia di Déu
aggjuta sempri a ca’ si raccumanda.
Fa la dimmanda chi se' arruinu,
fussimmai ti dachia udienzia.

Amicu, no pigni ecc.

13 Fussimmai lu Céli ti cridia,
illu ‘idétti cussi tant'affrittu
perd no pigni tantu ill'agunia,
ancéra chi ti técchia di drittu.
Tempu & vinutu chi viné no dia,
sia lu to' middéri in céli scrittu.
Chissu dillittu lu fési Cainu,
chi bistrascési la so' discindenzia.
Amicu, no pigni ecc.

14 M'ubbrica a maggjing, calchi mumentu:
lu distinu di I'omu, a cant'arréil
Ill'annu Ottantatre e Ottucentu,
di lu décimu mési a vintiséi,
arristésin'a té a tradimentu
comu fésini a Cristu li Judéi.
Si ho déi nienti a "fiddastrinu",
lu Céli ni de’ da ispirienzia.
Amicu, no pigni ecc.
15 Lu Célili de' fa calchi dispettu,
a li chi t'ani chjusu la carréra.
Cussi paldona lu falzu diccrettu,
d'avvuccatti a lu Céli fd manéra,
chi a lu mali dugnunu & suggjettu,
palch'é fatta pa I'omu, la galéra.
Si chissa séra éri statu 'nduinu,
t'éri appuggjatu a un'alta cadenzia.
Amicu, no pigni ecc.



16 Tériappuggjatu sutt'a altu céli,

si t'éri crettu ch'éra l'ustinatu. 7

Paldona la caltinia crudéli,

chi si paldoni saré paldunatu.

Si se' cun Déu di céri fidéli,

ista siguru chi se’ aggjutatu.

Cultivatu sard lu o’ cialdinu,

si ti cumpolti cu’ la sappienzia.
Amicu, no pigni ecc.

17  Si ti cumpolti cu' lu natturali,

ni bochi fruttu e godaré l'acchittu. 8

Gjaseppa Ebréu fési tal'e cali,

missu in prisgioni senza fa dillittu;

dapéi, riccu d'un méritu tali,

vinisi puttittori di 'Egittu. 9

Fa' unu scrittu bramendi un cuntinu

paci e améri, cun bona cridenzia.
Amicu, no pigni ecc.

18 Préca paci e améri a lu 'nnimmicu,
cilca di palduna l'uccasioni,
chi fusi Daniélli, in tempu anticu,
chjusu nuzzenti in mezu a li lioni,
e Déu li mandési, a lu casticu,
I'Agnulu, a difindi li so' rasgioni.
Si tu paldoni, lu pani e lu ‘inu
torri a gudi illa to' risidenzia.
Amicu, no pigni ecc.

19  Tiraccumandu a I'Agnulu Custédiu,
a li Santi Divini Patrialchi,
di custuditti illu folti multédiu, 10
pero si di supelvia no valchi.
Si la timpesta téia no polt'édiu,
ista siguru chi tranchillu sbalchi.
Si no calchi supr'a lu macchinu,
Déu ti de’ pacd la to' paldenzia.
Amicu, no pigni ecc.
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20 Ti raccumandu a Santu Bastianu,
Santu avvuccatu di li pit divini,
chi fusi da lu pépulu innumanu
malturizatu cun pugnenti spini.
Siddu lu So' ritrattu pidd'in manu,
li So' firiti t'an'a cunfundini.
Ci so' l'ingrini ch'a lu mattuttinu 11
fdcini malamenti risistenzia.

Amicu, no pigni ecc.

21 Santu Stévanu sia I'avvuccatu,

lu difinsori di li to' acciotti, 12

chi istési ancér'Iddu lappidatu,

moltu nuzzenti da falzi cumprotti.

Ci télghimi a vidé, Pétru stimatu,

in alligria com'érami dotti.

Li patriotti t6i e lu ‘icinu

so prichendi pal té |'Onnipotenzia.
Amicu, no pigni ecc.

22 Cu' li cunfolti un cunsiddu ti mandu
di comu fa illu to' statu tristu:
irrispetta la Leggji com'e candu
sii fendi pal te un acciiistu;
ista ubbidienti a lu cumandu,
fatti cu' la justizia ben vistu. 13
Candu se' tristu, piddali a puntinu,
la paci ¢ la 'eltu par eccellenzia.
Amicu, no pigni ecc.

23 Situ véi asculta li me' cunsiddi,

ama lu Re e li so' successori.

Mira chi li me’' 'mposti si li piddi

ancoér'a moltu t'an’'a fa ondri .

Fa lu tantu ch'a Gjobba t'assumiddi,

véru pazinziésu patidéri.

Aggji lu céri d'un véru bambinu,

d'un santu la mattessi parienzia.
Amicu, no pigni ecc.



24 No voddu piti lagna la to' mancanzia,
ch'a mintuatti lastima mi dai.

Pal t& érani tanti dend'istanzia

a cundannatti pa’ 'ustinitai. 14

Préca lu Céli chi la ‘ita avanzia

a turracci a vidé in sanitai.

No crédu mai ch'éri un malandrinu,

chi prisintai di bona cuscenzia.

Amicu, no pigni pa’ lu distinu,

a la to’ disvintura fa’ prudenzia.
Nota
"Si se’ nuzzent!'; "siddu tani nuzzenti fattu réd'; “si no déri nient/'...
Sono stati in molti, tra i lettori del passato, ad intravvisare in queste
frasi un'espressione dubitativa. Oggi, la maggior parte dei racconti
tramandati & per l'innocenza di Curruléddu. Anche uno dei suoi sicari,
che si era fatto 36 anni di galera, lo aveva scagionato. Ma al tempo in cui
successe il fatto furono in molti a sospettarlo colpevole.

n° 1 -Fiddastrinu. non & un fratellastro, come qualcuno ha tradotto que-
sto termine. Non esiste la corrispettiva voce italiana. S'intende per
“fiddastrint' i rispettivi figli di due vedovi risposatisi tra loro. Quindi
tra " fiddastrin/' non c'era alcun legame di sangue, ma le usanze impone-
vano che si rispettassero come fratelli.

2- assualzu. sollievo.

3- buccinu. carnefice. Dal catalano "buxi" (L. Gana).

4- Serafinu. si riferisce forse a San Francesco d'Assisi detto “padre
serafico"?

5- dittilminu: determinazione.

6- in malispéri: in stato di disperazione.

7- ustinatu. crudele.

8- acchittu. in questo, ma anche in altri casi, profitto.

9- puttittori. governatore; dominatore.

10-mu/tddiu. mortorio. Nell'accezione di "luogo o situazione privi di alle-
gria". Oppure, mortuario, concernente i morti.

11- mattuttinu. tale voce deriva dal chiasso che facevano i giudei quan-
do dovevano scegliere tra Gesu e Barabba (A. Usai). Spesso perd tale
voce & usata per definire uno stato di tormento.

12- acciotti acciacchi; disgrazie di vario genere.

13-gjustizia. con questo termine s'ntendono le forze dell'ordine, quindi,
in questo caso, le guardie carcerarie.

14- ustinitai: crudelta (v. al N° 7).
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SOLA E DISIMPARATA

Canzona in novena turrata

(51 ripéttini Ii tré "versi” di lu cumenciu di la canzona a /a finuta
di dugna novena).
Posta illu 1884, lagnendi una femina ingannata e abbandunata.

Comu se’, la me’ cidia,

di siccaria toia 1

sdla e disimparatal 2

1 Comu se' la me' résa,

séla e cuidatésa,

pa’ lu to’ mal distinul

Tu se' aguniésa,

pignendi lastimésa

di e notti un cuntinu.

Fatt'ai un dittilminu

di pidda un caminu

ch'dggji se’ tribbulata.
Comu se’, ecc.

2 Comuse', lame'lundl...

In tanta disfultuna

colcia tu chi t'agatti.

Solti, no se' cumuna...

No ci a pena nisciuna

com'e li o' maltratti.

L'alti a vulé amatti

e fu pronta a fidatti

d'una spina ustinata. 3
Comu se’, ecc.

3 Comuse', lame'jura,
in tanta disvintura

pa’ lu to’ mal prinettul 4
Tutta chidda dulciura

ti selvi di tristura,
chidd'amurésu affettu.
Par ama in sigrettu,
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t'ani fatt'un dispettu
chi se' arruinata.
Comu se’, ecc.

4 E vidi comu se’,
suffrendi, e suffraré
peni e dulori folti.
Vulé o no vulé,
cuntinu poltaré
chissa gruci chi polti.
Disgraziata soltil...
Tempu, chi ghjiri e volti,
solti disgraziatal

Comu se’, ecc;

5 Inprimma tuancéra
éri la direttéra
d'una pruppietai.
éggji, pa’ la maléra,
ni se' 'inuta féra
di la suzzietai.
No fussi nata mai,
pal suffri tanti gai,
mai no fussi nata.
Comu se’, ecc.

6 Lu mundu t'a trampatu

e t'an'arruinatu,

e lu dannu é lu taiu.

In primma t'an‘amatu,

dapéi t'ani datu

la paca di lu baiu.

Candu fésti lu céiu,

indrent'a un puldiu 5

ti se'prinzippittata. 6
Comu se’ ecc,



7 Lame résa di maggju,
la pena attu n'aggju,
a vidétti in assédiu. 7
Illu to' mal viaggju,
fa pettu e fa curaggju,
chi no v'a irrimédiu.
No ti pidda attédiu,
pa’ isci da 'ubbédiu
cussi se' arristata.

Comu se’ ecc.

8 Lame' luna grannita, 8
chi passi la to' 'ita
in tantu patimentul...
Sendi ch'éri drummita,
da la pianta fiurita,
ti n'a présu lu ‘entu.
Da bon'e ch'ér'indrentu
a un mari di pientu,
tu ti séi sciutata.
Comu se, ecc.

9 Candu l'occhji ai abbaltu,
t'aia postu un altu
in un fossu prufundu.
No pigni, no fa altu,
paldona chiss'assaltu,
chi alaffini € mundu.
Un coéri a méribbundu
no € mai ciaccundu,
ch'é a piena falata.
Comu se, ecc.

10 Tu, candu l'occhji abbristi,
mischina, ti 'idisti

in un mari di peni.

No vali chi ti pisti,

anda in mezu a li tristi,

li chi so’' com'e teni.
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Ti stia mali o beni,

piddalu comu ‘eni,

lu tempu, 6h disdicciatal 9
Comu se’, ecc.

11 Cumpolta comu péi
li mancanzii tdi,

fatti chiss'accunoltu.
Palchi piegni e dichi "dA/',
ldstima no li méi ,

a ca t'a com'e moltu.
Cal'entra mali in poltu,
dacch'é l'ancaru scioltuy,
la nai & priculata.

Comu se’, la me’ cidia,
di siccaria toia,
sola e disimparatal
n° 1 - Siccaria: sventura
2- disimparatao disamparata. priva di assistenza,
3- ustinata. crudele.
4- prinettu. destino, sorte [<log. Preneta, cat. Planeta (Giulio Paulis)]
5- puloiu. fondale.
6- prinzippittata precipitata.
7- assédiu. isolamento, solitudine.
8- grannita. metatesi di "garnita", guarnita.
9- disdicciata. sventurata.
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DEU DIA L'ASSISTU

Canzona in uttava sarrata

La di 2 di friaggju di lu 1885, a dui anni da la molti di Bastianu
Fiori-Pulicinu, la muddéri chiamata Bastiana Naseddu murisi e
lassési unulfanédda di diciassetti mési chjamata Bastiana.

1 Déu dia l'assistu d'aggantalli,

li duléri e li peni e I'agunia.

Si pudia, li s6i, cunfultalli,

ancér'éu impignatu mi saria,

si pudia li lagrimi asciuttalli

cu' la me' luttuésa puisia.

Gjésummaria, chi pena crudélil

Tuttu sia pa’ lumu di lu Céli.

2 Abéli fusi lu primma difuntu 1

chi la tarra nuzzenti riciisi.

Moltu da lu fratéddu fusi, appuntu,

ch'a lu Signori li dispiacisi.

Chistu, 'assaltu, ancéra malu, & gjuntu

da Déu, chi cussi ci prummittisi,

chi murisi ancér’ Iddu in una gruci

pa’ abbricci lu Céli e dacci luci.

3 Pruduci chiss'affettu la nattura,
chi a un funerali ci faédda.

Cant'é bedda la 'ita cantu dural
Dacchi s'agabba, la molti & niédda.
Chi lastima a puni in sippultura

lu ‘nnommu dulci di Bastianéddal
Faédda luttudsa la campana

illu suna lu spéru a Bastiana.

4 A mala gana e bisognu campanni...
Li molti, pa’ pighi, no so' turrati.
Sendi ancéra in prinzippiu di I'anni
fusini li so' di dittilminati.

Di frutti d'oru la tarra pé danni

undi so' I'embri séi sippultati. 2
Curunati di rési cinti a ciéi,

pariani d'aglientu I'embri séi.
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5 Simdi da la musa un'attindenzia
pal da unu sviluppu a la miméria.
Molti, ch'ai pultatu la prisenzia

di Bastiana a la casa multéria,
ch'éra ricca di paci e di nuzzenzia,
di li so’ genitéri dulci gléria.

Chi mimdria trista e chi duléri

chi so' suffrendi li so’ genitoril

6 Sendi illu meddu fiéri di I'etai,
illu triunfu di la ciuintura,

la molti I'a ispintu li so' rai,

ch’e idda la ch'aemu pit sigura.

Par esse pil di spasimi una piai,

s'a lassatu una trista criatura,

in disvintura primma di nasci

pa’ culpa di li falzi tirani(i).

7 Vdddu sighi a fanni I'algumentu,
di chista criatura svinturata.

Lu babbu fusi moltu a tradimentu
da cand'ér'idda appena igninnarata;
mandata I'a a fundu un altu 'entu

a l'annu e cincu mési ch'éra nata.
Disgraziata, chi astru di luttul

Pa' 'améri di Déu sia tuttu.

8 No asuttu, pa’ malasolti séia,
la bundanzia. Oh chi astru judéul
La molti t'a piddatu a mamma tdia
a l'annu e cincu mési, céri méu.

A dui di friaggju, chidda cidia,

luni matina, si I'a présa Déu.

In bréu in bréu l'assaltu I'a datu, 3
la molti, chi la'ita I'a piddatu.

9 L'astru ustinatu la fidddla affanna. 4
un annu e cincu mési solu polta.

Candu de' pricunta, vinendi manna:

" Vecchja éra mamma méa cand'é molta?"
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Candu paria abbalta la so’ janna
la molti vi I'a chjusa un'alta ‘olta.
Pd' la riolta d'unu statu tristu, 5
Déu ci de’ pinsa pal dalli assistu.

Si n'é vistuy, illu mundu, d'ammannalli
e ne babbu e né mamma illa jinia. 6-7

Déu dia l'assistu d'aggantalli,
li duléri e li peni e I'agunia.

L'ulfanédda Bastiana Fiori-Pulicina fusi ammannata da frat/ Naséddi di
Lu Stazzaréddu (zona marina di L'Aglientu), zii soi, e, gjunta manna, si
spusési cu’ Agnuléddu Naséddu, parenti sdiu, di Lungoni. Fusini sempri
tra Ii meddu amichi di Minnannu.

n° 1 - Abéli fusi.. Moltu da lu fratéddl.... questa citazione non e fatta a
caso. Si diceva infatti che il mandante dell'omicidio di Bastianu Pulicino
sia stato quel che in gallurese si diceva "fiddastrin/' e che non ha una
corrispondente voce in italiano. Quando si sposavano due vedovi con figli,
questi erano detti, tra loro, "fiddastrin/', quindi non consanguinei ma
tenuti lo stesso a rispettarsi come fratelli. Il presunto mandante
dell'omicidio, il "fiddastrind' dell'ucciso, venne in seguito condannato,
reo o innocente, a venti anni di carcere (V. canzone "A Curruléddu”

2- /'embri: le membra.

3- in bréu: in breve.

4- /astru ustinatu. il destino crudele.

5- riolta. sconvolgimento.

6- e né babbu e né mamma...: Qualcuno potrebbe essere tentato di cor-
reggere "senza babbu e ne mammd'. E invece & questo il modo di parlare
dell'antica gente degli stazzi. Nella poesia popolare ci sono numerosi
esempi tra i quali cito quello di Paulu Burriccu nella canzone " Fratéddi
amati, intésu éti /i cont!" composta per l'alluvione di Verona del 1882:
"So arristati e né tettu e né qgjanni, / e né appoggju e né focu e né
lignd""

7- jinia, gfinia: i parenti; la stirpe; da "genia” .
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L' ASGEMPU

Cantata in disputta cun PEtr'Alluttu in un cdiu in Locusantu, illu
mési di maggju di lu 1888. Fusi lultima cugnintura chi sin-
cuntrésini Minnannu e Pétr'Alluttu.

Salamoni a lassatu chist'asgempu:

chi dugnunu a bisognu d'un cunsiddu.

Dacchi I'omu no a pitl sistema,

maccari sia lu primma ghirréri,

gjunta la notti déi pidda poltu.

1 Détii par arrésu palch'é tempu

d'arrindi I'almi e pulta lu bacchiddu,

ch'aéti la passona trema trema.

No cunveni a ghirra chena pudéri

palch’'aéti lu dannu e lu trapoltu.

Chi I'omu a méribbundu & mezu moltu,
pill no déi fa contu di lu mundu,
chi l'omu & mezu moltu, a méribbundu.

Palchi sia prufundu lu so' riu,
Gjuntu lu 'stiu cu' li so’ caldri,

sicca e torr'a lu nudda un'alta ‘olta.
Palchi sia prufundu lu so' riu...

Lu tempu e ca’ si polta céri e briu.
Gjuntu lu stiu cu’ li so' caldri...

Lu tempu ¢ ca’ si polta briu e céri .
Sicca e torr'a lu nudda un'alta ‘olta.
Lu tempu céri e briu & ca' si polta.

Da bon'e chi si faci la rigolta,
tandu si dici: "Meddu a un alt'annu".
2 Détii par arrésu palch’e tempu
d'arrindi I'almi e pulta lu bacchiddu,
ch'aéti la passona trema trema.

No cunveni a ghirra chena pudéri,
chi la 'algogna & peggju di lu dannu.

Maccari chi lu saccu sia mannu,
péi ch'é vecchju selvi di ziraccu,
maccari mannu chi sia lu saccu.
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Lu ch'é istraccu s'arrendi in caminu
e a ca' passa li selvi di specchju,
illu nodu li tocca a fé la Pasca. 1

Lu ch'e istraccu s'arrendi in caminu...
Dacch'é vecchju ni casca lu fultinu.
E a ca’ passa li selvi di specchju...

Lu fultinu ni casca dacch'é vecchju.
Illu nodu li tocca a fa la Pasca.

E lu fultinu dacch’e vecchju casca.

La fruédda risisti, a la burrasca,
pero faci cadé I'alburu siccu.

3 Détii par arrésu palch’e tempu
d'arrindi I'almi e pultd lu bacchiddu,
ch'aéti la passona trema trema.

No cunveni a ghirra chena pudéri
palch'aéti lu dannu e lu rumbiccu.

Cd' pidda spirimentu e poni afficcu
iscrii chi no c'e 'omu cuntentu,
ca pon‘afficcu e pidda spirimentu.

Lu pientu chi si faci illu nascini,
chiss'e lu signafficcu di li peni

chi 'omu a di suffri da cima a fundu.
Lu pientu chi si faci illu nascini...
Dugn'épara illu mundu ‘eni a fini.
Chiss'e lu signafficcu di i peni..
Dugn'épara illu mundu a fini ‘eni.

Chi I'omu a di suffri da cima a fundu.
Veni a fini dugn'épara, illu mundu.

L'omu dei ghirra cand'é ciaccundu,
dacch’e ciaccatu da féra e da drentu
no selvi e né pa’ I'alti e né par iddu.

Salamoni a lassatu chist'asgempu:
chi dugnunu a bisognu d'un cunsiddu.



A chistu puntu Ii conti so’ cunfusi e dugnunu la conta a modu sdiu. Cérani,
in passatu, chiddi chi diciani chi Pétr'Alluttu in chissa cugnintura aia
paldutu la sfida cun Minnannu.

Alti diciani chi no aia paldutu ma séra uffésu e ala dittu: "Aggju
'ndustriat’'un cani pa’ maghammissil' e Minnannu tandu aia rispostu cun
chistuttava:

Eu cand'éra stéddu éra 'nfadodsu,

e véi ancéra di poca pazenzia.
Istaggjia un poc'occhji lagrimésu,
fiacchendi a médu 'ostru la sittenzia.
E 6ggji séti '6i ‘algugndsu,

chi lu piccatu arréca a pinitenzia.

Lu piccatu v'arréca a moribbundu,
sara paca di Déu o di lu mundu.

Pal chistalta uttava no vid nudda di celtu. Ca’ dicia ch'éra di Minnannu pa’
Pétr'Alluttu e ca’ dicia ch'éra di Gjon Battista Cossu pa’ Minnannu.
Tuttu std a cambid una paraula: da"téia" a "vostra”.

Andatu socu marina marina

cilchendi lu vappéri jinuésu. (genovese)
Temp'éra d'incuntra la midicina

di chidda bua chi m'aia arrésul

L'aia sempri illi nodi di la schina

da chiddu céiu beddu di Chjuchésu.

M'aia arrésu e sanata no éra

da chidd'ugnata “ostra" di la séra.

(oppure, "da chidd'ugnata "téia" di la séra" si l'uttava era di Gjon
Battista Cossu.)

1- Tllu nodu li tocca a fa la Pasca: & un modo di dire del quale se ne &
perso del futto il senso originale. A quale nodo si riferiva?

2- Esistono vari toponimi il cui termine geografico € "Lu Nodu" che
Dionigi Panedda traduceva in "colle roccioso". A Vignola di Aglientu
esistono numerosi colli rocciosi ma soltanto due si chiamano "Lu No-
du". Piti precisamente, "Lu Nodu" e "lu Nodu Mannu".

In tutt'e due tali localita esistevano, fino a non molti anni fa, delle
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fondamenta di piccole costruzioni circolari che facevano pensare ad
antichi villaggi di capanne dette “"cuponi”.

In localitd Marazzino, presso Santa Teresa, esiste un colle, questo
non roccioso, che si chiama Lu Nodu in cui ci sono residui di fonda-
menta di un villaggio di costruzioni a base circolare.

Per la Pasqua, quella di Resurrezione ma ancor piu quella della nativita
(Pasca di Natali), la maggior parte dei pastori se ne andava a trascor-
rere la festivita con la propria famiglia che viveva in paese (in vidda).
Ma qualcuno doveva pur rimanere a guardia degli armenti: quelli pid
sfortunati, ossia i servi.

E assieme a questi, qualche viandante di passaggio senza fissa dimora.
Ed a questi, servi pastori e viandanti, foccava la sorte di " fd /a Pasca illu
“nodd'. Questa mia teoria perd rimane, almeno finora, soltanto
un'ipotesi.

Nomi di alcuni toponimi:

Lu Nodu e Lu Nodu Mannu a Vignola;

Lu Nodu in Marazzino;

Su Nodu Mannu presso Olbia;

Noditta presso San Teodoro

Li Nudichéddi in Calcinaggju (Luogosanto);

Noddighéddu, localita presso Stintino: borgo agricolo tra due
litorali costituito da qualche decina di case in corrispondenza di
unh incrocio stradale.

In conclusione: Lu Nodu a cui si riferisce il poeta doveva essere
un piccolo borgo, magari di capanne, in cui il viandante stanco
poteva fermarsi a riposare e trascorrervi la Pasqua o il Natale.

Oggi, solitamente, dove c'era Lu Nodu c'e uno stazzo.
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LU CANTORI DI LI cOI

Canzona in uttava turrata

Primma canzona di lagnu pa’ la molti di Pétru Alluttu, moltu illa
cussoggja di Calcinaggju (Bassacutena) illu stazzu Monti Laatu, la
di 26 di maggju di lu 1888.

Li coi dna pigni la malasolti
chanadtu, a paldi lu so’ cantori.
1 Musq, lu to' cantéri mintuatu
moltu & cuntentu e di mériti riccu.
D'innommu Pétru Alluttu éra chjamatu,
I'unicu campioni di lu spriccu. 1
Molti chi com'un ventu ai bulatu
li frutti boni da I'alburu siccu!
Facia spriccu illa Riali Colti,
daggjia la so’ paci frutti e fiéri.

Li coi dna pigni ecc.
2  Ill'ottantottu la molti ci a présu
lu campioni di li dulci spassi.
Ca' sélu mintua l'aia 'ntésu
di la mancata séia pé lagnassi.
Molt'e chi no a dittu mancu "Gjésu", 2
mancu aé tempu di lizinziassi.
Nisciunu pé fidassi di la molti,
ch'éggji e peggju di mai traditéri.

Li coi ana pigni ecc.
3 Dimaggju a vintiséi a datu fini,
la molti da lu mundu l'a divisu.
Candu no si cridia di murini
I'e mancatu lu fempu a lu ‘mpruisu.
Onoratu da I'agnuli divini,
cantendi sia 'ntratu in Paradisu.
A lu'mpruisu, lu tempu, ti polti
la ‘ita priziata di ca’ méri.

Li coi ana pigni ecc.
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4  TInun céiugustosu in Locusantu
éram’'insembi li tre di innanzi.
Li so' bringhisi e mddi e dulci cantu
daggjiani di 'ita li spiranzi.
Era cantendi e cu' la molti innantu,
perd gustésu attindisi a l'usanzi,
anzi, paria 'ntrendi a véli sciolti
vitturidsu in un poltu d'améri.

Li cdi ana pigni ecc.
5 Cu' lu cumpagnu méu, in chissu céiu,
I'ultima dispidita la di fusi.
No mi cridia chi lu tempu séiu
ér'arriatu a li camini chjusi.
Tarra, diccidsa tu ch'éggji e lu téiu,
lu 'mpéru minerali di li musi.
Chen'abbusi da iddu éran'accolti
li cantichi puéttichi e primadri.

Li cdi ana pigni ecc.
6 Pal pudé lumina l'antichi canti,
Musa, dammi ‘eltd, folza e mimdéria.
Sidd'e distinta la musa di Danti
di Pétr'Alluttu & la mattessi stéria.
Siani tutt'e dui animi santi
cantend'insembi illa Celesti Gléria.
Mimdéria, lu titulu chi polti
fa chi sia pal me paci e améri.

Li cori dna pigni ecc.
7  Si Torciiatu Tassu éra puetta,
chi li so' canti dani lizioni,
pero a Pétr'Alluttu ancéra aspetta
lu méritu dittu a li so' doni.
Idd'¢ moltu e la tarra tuttu accetta
e d lassatu a me pa’ campioni,
in paragoni, com'e a un folti,
a un muréddu di monti mindri.

Li cdi ana pigni ecc.



8 Véru e chi luminatu e Don Baighu,
di la so' musa nhi buchési fruttu,
e lu mattessi e di rispettu dignu
lu ‘nnommu di lu nostru Pétr'Alluttu.
Oggji no possu fa nisciun dissignu
palchi socu filmatu sélu in tuttu.
Fruttu no dani I'alburéddi tol+i
dacchi li manca lu cultivadari.
Li coi ana pigni ecc.
9 Dacchi lu me’ cumpaghu m'e mancatu
no aggju cori di canta mancu éu.
Chi donu beddu chi I'aia datu
la Santa Pruvvidenzia di Déu!
Biniditta la tarra ch'a chjamatu
a sippultura lu cumpagnu méu!
Déu cumanda la ‘ita e la molti,
mori lu colpu e I'anima ho mari.
Li coi ana pigni ecc.
10  Lu paldi lu cumpagnu mi suciarra,
la passioni a suspird mi méi.
Lu so' donu ér'almatu di fanfarra,
la paci di li festi e di li céi.
Frutti d'oru pruducia la tarra
und'ani sippultatu l'ossi séi.
Dapéi d'esse tantu alditu e folti
¢ moltu senza frebba e ne duléri.
Li coi dna pigni ecc.
11 Eu possu sintillu pit di I'alti,
chi lu ricunniscia pa’ maestru:
mi riscattaa da paricchji falti
imparendimi a drittu dugna sestu.
Molti crudélil Terribbili assalti
d la'ita di I'omu piti unestu.
Fai I'arrestu e li chjudi li polti
e di fattilla no n'ai timéri.
Li coi ana pigni ecc.
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12 Molti crudeli ch'a I'omu t'addossi,
a lu 'mpruisu li piddi la 'ital
Iddu facia sempri: " Foss/ fossi...
Mancu e candu sard la dispidita..."
Und'ani sippultatu li so’ ossi
naschia d'oru la palma fiurita.
L'ultima dispidita, celti 'olti,
si da cand'é cuntentu anim'e céri.

Li cdi ana pigni ecc.
13 No ni pruduci un altu la nattura
di lu so’ donu cussi puntuali,
ch'éra di festi e céi di Gaddura
di li musi strumentu imperiali.
A vulé sippulta la so’ frigura
senza falli un distintu funerali,
li rigali, li doni e li cunfolti
li godia illu céli, e li faéri.

Li cdi ana pigni ecc.
14  La molti no ni cilca, di manéra,
palchi no a e né cima e né fundu.
Ca' vi la dia di chi chissa séra
s'éra lizinziendi da lu mundu!
Facia spantu a la jenti chi v'éra
lu cantu séiu e lu briu ciaccundu.
Perd li di lu mundu, I'accunolti,
so’ un'usanza pal fa un culéri.

Li cori dna pigni ecc.
15 Comu la nostra ‘ita & sinnd una,
a la molti nisciunu si ribédda.
Cant'e crudéli e pal tutti e cumunal
La ‘ita e chjara e la molti & niédda.
Dacchi cala lu séli e chi imbruna
veni la notti e no si ni faédda.
Nisciunu si ribédda, ancéra folti,
chi semu di la molti dibbitéri.

Li cdi ana pigni ecc.
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16 Candu l'aggj'a vidé, lu me' cumpagnu,
I'aggj'a tuccad la mani s'é cuntentu.

Pal chiss'é chi a iddu a moltu lagnu,

chi vi socu ancér'éu in chiss'assentu.
Ancéra lu muri & un gadagnu,

cal'ésci ascioltu a lu dibbattimentu.
Sentu ch'aggj'a muri senza cunfolti,
com'é molt' iddu, senza cunfisséri.

Li coi dna pigni la malasolti
chanadtu, a paldi lu so’ cantori.

n° 1 - Spriccu, "spiccd' in certe aree: spicco, distinzione.

2- mancu "Gjésu": nemmeno il tempo di dire "Gesu". Il poeta Pétru
Alluttu mori improvvisamente mentre, reduce dall'ultimo sposalizio, da
Luogosanto se ne torhava a casa sua in Calcinaggju. Mori a qualche cen-
tinaio di metri prima di arrivarvi, in una casa di amici dove si era fer-
mato per riposare.
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LU 'MPERU DI DUGNA TALENTU 1:-2

Canzona in uttava turrata
Sigunda canzona di lagnu pa’ la molti di Pétru Alluttu (1888)

Moltu é lu mpéru di dugna talentuy,
lu puetta famdsu di Gaddura.

1 Tempu, chi di la'ita se’ cunsumu...
Tarra, chi torri in tarra lu to' fruttul
Lu mottu di la ‘ita & com'un fumu:
dacchi passa una 'olta passa in tuttu.
Molti, ch'ai oscuratu lu gran lumu
di lu nostru munalca Pétru Alluttu.
L'unicu fruttu di lu 'ntindimentu
éra lu donu di la so' hattura.

Moltu é lu mpéru ecc.

2 Moltu e lu dulci aspettu di li cdi,

chi la molti a nisciunu la paldona,

chi di l'alti puetta éra l'eréi, 3

lu ‘mpéru di li musi di Leccona. 4-5

Li musi di Leccona tutt'e néi

érani in iddu una sdla passona. 6

Mi risona ill'aricchji lu lumentu

di chista mimurabbili tristura.
Moltu é lu ‘mpéru ecc.

3 Tempu, chi I'Alcadia ai sippoltu,
Lu specchju d'oru di li gaddurési!
Da lu Monti Parnasu aia accoltu,
la nattura, lu donu chi li dési.
Candu 'ntindisi: "Pétr'Alluttu é moltd',
lu me’ céri illu stanti si trimési.
Maalimintési d'un duru tulmentu,
par una nuitai cussi dura.

Moltu é lu mpéru ecc.
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4 La'ita & paragoni d'una dini:

cussi passa la gldria e li peni.

Tempu, chi cu’ lu tempu arréchi a fini

dugna talentu ch'a lu mundu ‘enil

Tarra, pruduci e torri a cunsumini,

da te nascisi I'omu e torra a teni.

Susteni tuttu e dai hutrimentu,

mamma di dugna nata criatural
Moltu é lu mpéru ecc.

5 La'ita timpurali & un passaggju,
sélu una ‘olta si nasci e si mori.
Patria santa e la di Calcinaggju,
ch'a veneratu a moltu tant'ondri.
Cand'é paltutu a l'ultimu ‘iaggju
a lassatu la paci tutta fiori.
Miriscidori no fusi L'Aglientu  7-8
d'esse di li so’ doni sippultura.
Moltu é lu mpéru ecc.

6 Chi meritu benignu ch'ai autu,
lu campusantu di Santu Pascali,
chi d'asillu di l'ossi se’ silvutu
di lu nostru puetta impérialil
Und'ani lu so’ colpu sippillutu
ispunta I'auréra orientali, 9
signali e chi lu so' arriamentu 10
éra di tutti l'unica pintura. 11
Moltu é lu mpéru ecc.

7 Tempu, ch'ai pit folza d'un'almata,
ch'ai abbattutu lu nostru fultinu!
Chidda musa distinta e onorata,
tarra, abali & turrata a lu to' sinu!
Da I'ea di Leccona alimintata
éra la so' miméria un cuntinu.
Lu so' fultinu contr'a alt'e centu
pudia cumbatti senza paura. 12

Moltu é lu 'mpéru ecc.



8 Tempu, ch'ai abbattutu chiddu folti

undi la ‘éra musa pruducia!

Tarra, da te in tarra so' isciolti

li minerali di la puisia.

Passa la 'ita e cun técu ti polti

a vidda stragna dugna fantasia. 13

V'aaria d'alzd un munumentu

e in malmaru sculpi la so’ frigura.
Moltu é lu ‘mpéru ecc.

9 Tempu, cu' lu to' mottu di abbattutu
la sféra chi preccisa éra e cintrali.
Accudi primurdsa a dammi aggjutu,
Musa, cu' li to' chjai natturalil
Isfrisciami la menti, ch’aggju autu
muttiu di canta sintimintali!
Cal'a signali di cunniscimentu 14
di fanni una mimaria pruccura.

Moltu é lu ‘mpéru ecc.

10 Tarra, chi torri li cinnari friti,

I'épara umana in te cunsumi l'ossu.

La gléria di tutti li paltiti 15

¢ istata rimissa illu to' dossu.

Isciti, li sireni, e isciudditi

lu ‘ostru dulci cantu illu so’ fossul

No possu riduci lu pinsamentu

di sminticammi di chista scialra.
Moltu é lu mpéru ecc.

11 TIsciti, li sireni, da li spondi
e féti festa in chissu campusantu,
undi so' li so' frutti, fiéri e frondi
di li so' doni cu' la tarra innantu.
S'a lu rimbombu ‘ostru iddu rispondi,
iscultéti chi dici illu so’ cantu.
Si tantu dici chi no & cuntentu,
cunsulétilu ‘i cun dulciura.

Moltu é lu ‘mpéru ecc.
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12 Tsciti da lu mari, li sireni,

e andéti a canta la passioni

a la tumba benigna d'undi éni

di li musi I'amatu campioni.

Isciti tutti, li ninfi tarreni,
pighendi e lastimendi li so' doni.
Salamoni chjamétilu illu pientu 16
palch’éra un fruttu di la so'cultura.

Moltu é lu mpéru di dugna talentu,
lu puetta famosu di Gaddura.

n° 1- Ju ‘mpéru: l'impero. E' un modo di dire che forse puc essere inteso
nell'accezione di potere, autoritda, dominio assoluto. Forse minnannu
infendeva dire che Pétr'Alluttu rappresentava il potere, I'autoritd e il
dominio sui talenti rappresentati delle muse. (vedi anche la nota n°® 4)

2- Di dugna talentu, era un comune modo di dire. Cosi aveva detto
I'autore e cosi I'accetto la gente del suo tempo senza che nessuno abbia
inteso alla lettera questo modo di dire. Anche al giorno d'oggi si dice, ad
esempio, che un tale ha tutti i difetti per dire che ne ha tanti, e se un
tale & dotato di tante buone qualitd si dice che ha “tutti /i talenti di lu
mundu”. Ma i lettori moderni non ne vogliono sapere e preferiscono la
versione "dun véru talentu”. Ma allora perché non si elimina anche la
parola “/mpéri/' che a mio avviso non ha niente a che vedere con le doti
di un “canzunador/'? Il fatto & che se si vogliono correggere tutte quelle
frasi che possono sembrare sbagliate a noi, abituati a prendere tutto
alla lettera, allora dell'originale, ed anche della parlata degli stazzi,
rimane ben poco.

Vedere anche, per quanto riguarda “dugna talentd' la canzona “La me’
dunosa cantu i ni lagnd' (La bastunata) dove, dlla strofa n° 7 troviamo:
“in primma aia tutti li difetti/ aba ch'é moltu d tutti Ii talent!.

3- L'erdi: un campione nel suo genere.

4~ Ju ‘mpéru di Ii must: vale quanto scritto nella nota n° 1.

5- Leccona. adattamento dialettale (o storpiatura) di Elicona.

6- una sola passona: un altro modo di dire che non puc essere accettato
alla lettera. Ne pit ne meno che “di dugna talentd'.

7- miriscidori: meritevole.

8- LAglientu: Pétru Alluttu non era aglientese (pare sia stato bat-
tezzato a Luogosanto), ma poiché aveva trascorso gran parte della sua
vita nella parrocchia di San Francesco poteva considerarsi aglientese di
adozione (patriotty). Quanto alla frase “mirisciddri no fus/', non & da in-
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tendersi che il poeta era morto altrove per chissd quali demeriti di
L'Aglientu. E', anche questo, un modo di dire quando certe cose non
accadono secondo le aspettative.

9- /aurdra orientali. la sepoltura del poeta era esposta a Levante e
riceveva, quindi, i primi raggi del sole del mattino. Oggi, al posto di quel
cimitero c'é la nuova chiesa di San Pasquale.

10- arriamentu. discernimento.

11- pintura: pittura: qualcosa da prendere come modello, come esempio.
12- pudia combatti.... raccontavano i vecchi che Pétru Alluttu era solito
disputare in poesia per intere notti o interi giorni con avversari agguer-
riti senza che nessuno potesse mai spuntarla con lui. Pare, ma non & ac-
certabile, che egli abbia subito l'unica sconfitta tre giorni prima di
morire, disputando a Luogosanto con minnannu.

13- vidda stragna. modo di dire; l'ignoto; l'aldila; in altri casi, paese
straniero o sconosciuto.

14- cunniscimentu. coscienza; discernimento; sin. di “arriamentu”

15- /i paltiti (?): e il plurale di "pa/titd' o di "paltitd'? In ogni caso penso
che ormai sia difficile dare un senso a questo verso.

16- Salamoni: penso che non c'entri in alcun modo. Forse per la saggezza
con cui il poeta dava i suoi giudizi (fiacca /a sittenzia)?.
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CUMPUNIMENTT
DI LA MEZA ETAI
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Tempio: Nostra Signora
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IN PUDERI A UN DISTINU

Canzona in uttava sarrata
Posta candu Minnannu, pa’ la gana d'anda a diiltissi, sattalintési a
qgjumpa a piena falata lu riv Mannu di Balaiana (fiume Liscia).

1 Dugnunu ¢ in pudéri a un distinu.
Da lu so" astru nisciunu n'e féra.

Déu faci pa’ I'omu un dittilminu 1
da istruillu a dalli ‘ita ancéra. 2
Maccari sia la molti avvicinu,
nisciunu méri senza cumpri I'éra.
Ancora si la molti annunziiggja,

si no vé Déu no vi priculiggja.

2 Disaminiggja, I'omu, celti ‘olti,
sigundu I'abbirintu e lu muttiu; 3
s'indibbiliggja e no li pari folti

chidda spiranza di favilla ‘iu.

Eu aggju cuntrastatu cu’ la molti

in Balaiana jumpendi lu riu.

Di no favilla 'iu timisi éu,

disaminési e m'incumandu a Déu.

3 Incancalléue lomuinmezualea, 4
vidi la molti e no pé aggjutassi.

Lu riu mannu aia la 'idea

di pultammissi a mari pal vantassi.

(No ti la piddi pit chissa grangea, 5
ch'a turratti a gjumpa sigundu abbassi!)
Chi no v'a di fidassi, cand'é grossu:

v'e la molti, la [éttica e lu fossu.

4 Eu vi possu di ch'aggju timutu
com’e chi sia statu a méribbundu.
L'acchettu a mezu boldu m'é cadutu
e c'e falatu dui ‘olti a fundu

e di lu tantu ch'éra smarinutu

no facia piti contu di lu mundu.
(Sigundu no saraggju dugna chita
gjumpenditi ill'arriscu di la ‘ital)
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5 La 'nsicchinita no fusi un'appena,
chi lampési la rozita multali. 7
Iscisi par anda a Alzachena

e dia jumpa lu riu in Tre Bracciali;
agattu chi falata éra la piena

e carraggjatu aia li signali.

(Par abali sigundu no mi mettu,
sinnd si polta a me e a l'acchettul).

6 Aggjettu mi ulisi ritird,

a casa d'un amicu, e fési meddu;
La séra furriési pa’ gjumpa

e d'ea vi n'aia pit abbeddu;

e mi dispiacia a furria,

e a gjumpallu no éra tantu beddul
Da pareddu, lu riu, mi la disi,
sinno chid éu no lu cumprindisi.

7  Mi mittisi, pero, cu' la spiranza
chi diani aggjutammi alti passoni.
Cand'aia sinnod che ea a panza

aia lu curaggju d'un lioni,

dapdi cumincési avanz'-avanza

e naia l'ea ill'azza di l'alcioni.

A mezu buldioni mi caschési
I'acchettu, chi a fundu ci falési.

8 Disaminési ch'éra priculendi,
ismarinutu e cu' la trimulédda,

Chi la fuenta mi s'éra pultendi 8
und‘éra la pischina pit niédda

ed éu a dui mani appiccichendi

ala jua e al'alcu di la sédda.

Si no faédda Déu, chissa 'olta,

lu riu mannu a mari mi si polta.

9 Di pétra sciolta la piena a lassatu,

illu traggjettu, una canna e di pit,
chi la currenta aia ammuntunatu

6



la pitrichina chi v'éra a insu.

Pal chiss'e chi I'acchettu & trambuccatu,
chi cu'l'ea éra fendi tu pal tu.

Piti no vi jompu in chissu, lu traggjettu,
chi no véddu passavvi mancu aggjettu.

10 Ti prummettu, lu riu, ingrossa e caglia,
no entru pil cun técu a fa li contil

No entru pit cun técu a la battaglia,
chi si véddu jumpa gja v'e lu ponti.

Lu chi ti jompa grossu chissu sbaglia,
ch’appitl di I'ea se’ pienu di monti.

A fa conti cun técu no mi fidu,
ingrossa cantu '6i, no t'impidul

11 Lampési un gridu candu vi la fési:
"Ldampat'in mari e troncati lu coddu"
Candu c'éra in Lugnali mi 'ultési 10
ed éu mi paria sempri a méddu,

ch'éra crudéli la gherra chi fési,

chi pit mancu amminta no mi ni ‘6ddu.
A moddu l'omu faci poca préa,

chi dugna abbilitai si li céa.

12 A vita nda socu éu turratu,
chi cu’ la molti fattu éra 'aggjustu
e lu mundu m'dria critticatu,
sidd'éra moltu jumpendi pal gustu,
pero abali chi socu scaddatu

no vi tolgu a gjumpa mancu d'austu.
Tantu mustu 'ulia illa chintina,
cant'éa si ‘idia illa pischina.

13 Camina a mari e I'ea si rigoddi
da li sulgenti di I'alti muntagni.
Candu di ‘arru un timpurali sciéddi
I'Adici pari illi nostri campagni;
carraggja macchji e alburi e iscéddi,
li ripari par iddu so’ istragni. 11
So cumpagni cu' I'Adici in Verona,
chi di la pianura s'impatrona.
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14 A la passona li metti paura,

siddu jompa illi mési di lu ‘arru.

Era niéddu e di brutta frigura,

paria lu fratéddu di lu 'nfarru;

candu n'iscisi fési a fuggjitura,

chi candu mi n'ammentu mi suciarru. 12
Si no barru l'acchettu da la bridda,

la currenta da nantu mi ni pidda.

15 S'assumidda a lu mari undi pruduci
un tarramottu e li pasaggji tanca.
Dacchi n'iscisi li fési la gruci

a mani dresta e cu’ la mani manca.

Pit no v'aggj'a turra, la préa luci,

ten'e chi sia la rena bianca,

chi manca l'omu di curaggju in tuttu
sélu pa’ intindé lu so' trimuttu.

16 Tant'asciuttu no érailli piddli,
comu ja fési bedda sciambaddata, 13
chi paria turrendi a li fascidli,

candu n'iscisi da I'assuccunata,

appuntu chi calendi éra lu sdli

e a chindi arriési a la 'ntrinata. 14
La nuttata passési a fritu missu,
ismarinutu da chidd'assubbissu.

17  Pal chissu l'omu, in mezu a lu curaggju
e ministéri ch'aggjia timori.

Ca' si metti a palti in un viaggju

¢ tament'e valgogna siddu méri.

Di muri, chissa olta, tfimut'aggju,

chi pal me éra statu un disonori

si lu canzunaddri di L'Aglientu 15
er'‘annicatu pal trattinimentu.

18 Pientu m'aaria me' muddéri
da luni séra tament'a lu malti,
dapéi, in mezu a lu dispiacéri,
dittu dria ancér'idda com'e l'alti:
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"Chissi so buschi di Ii banduléri 16
chi voni in dugna locu pidda palti.."
E pa’ no aé da l'alti lu trapoltu

& meddu chi la di no sia moltu.

Chi iscunvoltu ch'aisi in caminu, 17
ch'éra la molti la me' direttéral 18

Dughunu & in pudéri a un distinu.
Da lu so' astru nisciunu n'e fora.

n° 1 - ditti/minu. determinazione.

2- istruilly, istrui: distruggere.

3- abbirintu. grave difficolta.

4- in cancalléw. in bilico; in pericolo.

5- grangéa. attrattiva. Dal catalano "grangear" (attirare; sedurre, ac-
cattivarsi la stima) (L. Gana).

6 - insicchinita. forte spavento che blocca il respiro; qualcosa di pit di
"assuccunatd'.

7- rozita: urlo soffocato dal terrore, ruggito.

8- fuenta: sin. di "currentd'.

9- wna canna. misura lineare corrispondente a metri 3,50. In questo ca-
so vuole indicare lo spessore dell'ammasso di pietrisco. Forse esageran-
do un po'.

10- Lugnali, toponimo, contrazione di Lu ‘ignali, vigna grande, stazzo a
circa un chilometro dal fiume in questione andando verso Arzachena.

11- /-stragni. estranei.

12- mi suciarru, suciarrassi. ammutolire per il terrore.

13- sciambaddata. 'atto di squazzare.

14- Ja ntrinata, la intrinata. 'imbrunire.

15- Ju canzunadori di L’Aglientu. anche se si considerava sempre arza-
chenese, Minnannu, dopo tanti anni vissuti in agro di L'Aglientu, si con-
sidérava aglientese adottivo (patriottu).

16- buschi, da "buscd": cercare; trovare; buscare (L. Gana).

17- i-scunvoltu. sconvolgimento.

18- /a me’ direttora: colei che mi conduceva a suo piacimento.
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LU RIV E LV JUDICI

Canzona in uttava sarrata

Tantanni dapdi di [abbirintata suzzessa a Minnannu illu
traggjettu di Tre Bracciali, unaltabbirintata, illu stessu
traggjettu, cumbinési a un gjudici timpiésu, un celtu Benellr.
Minnannu ni faédda cussi.

1 Chi putenzia ch'a lu riu mannu
chi nasci da la sarra di Limbaral
Arréa a Liscia e, sempri fendi dannu,
faci 'idé la molti cara-cara;

e s'imbalca in Culuccia, e tuttu l'annu
curri da li muntagni a la fiumara

e para di jumpd, paricchji ‘olti.

Lu riu & lu caaddu di la molti.

2 A Véli sciolti curri in Milizzana,
candu si scioddi calchi timpurali;
attraessa li campi di Carana

e s'‘accdéddi tutti I'ei natturali;

e passa, da Lugnali a Balaiana, 1
in un traggjettu dittu Tre Bracciali;
faci canali chi metti pinséri

igno a la pischina di Bucchéri.

3 Li passizéri chi n'ani bisognu
gjompani tutti pieni di timori.

Fala illi rocchi di Monti Curognu

chi sélu lu trimuttu & un tarréri.

Vi possu prisinta pal tistimognu

un timpiésu, gjudic’istruttori:

un disondri lu riu I'a fattu

chi di la molti a vistu 'apparattu. 2

4 Com'anda chistu fattu di vi 'éddu,

chi I'affari & istatu un pocu suzzu,
chi c'é cadutu lu judici a méddu
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e tiratu ni I'a Gjuanni Muzzu.

Lu riu si pé di un troncacéddu,

ch'é com'e chi ci caschin'in un puzzu.
Gjuanni Muzzu & ca’ ni l'a tiratu,
sinnd éra lu judici annicatu.

5 Disgraziatu ¢ chissu, lu traggjettu,
a gai di ca' toppa la so' ira;

no sa ancéra cos'e irrispettu,

iddu mancu a li judici la mira.

Gjuanni Muzzu s'incuntrési aggjettu
e ci si lampa a méddu e ni lu tira.
L'ira di I'ondi di pettu I'a présu

e lu judici pocu s'e difésu.

6 Euaggju 'ntésu sinnd che li conti,
chi mi I'a ditta ca’ v'éra avvicinu:

si no érani stati l'altri pronti

éra moltu lu judici in caminu.

Iddu po supplica di fa un ponti, 3
in Tre Bracciali, inst di lu mulinu,
ch'é lu‘icinu ancéra strimintutu

chi lu judici a méddu c'é cadutu.

7 Euaggjautu lu mattessi scaddu,
aba tant'anni, e la molti ér'aggjettu.
Eu no ni cadisi da caaddu,

pero aisi lu mattessi apprettu:

ni fésimi di gherra e di trabaddu

a pudéccinn'isci éu e l'acchettul
Chissu traggjettu e meddu abbandunallu
palchi no & cuntentu di jumpallu.

8 FE' cusédda piddallu pa’ li pédi

o parallu d'anda undi ‘6 iddul
D'assuccunassi a paricchji suzzédi,
no irrispetta e ne chistu e né chiddu.
Sigundu a me lu judici mi crédi,

li so' rispari ancér'éu ni piddu.

Iddu e cadutu e lu riu I'abbraccia

e s'd vistu la molti faccia-faccia.
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9 Chi accia ch'a lu riu, e chi iscena,
no & cuntentu di passall'innantul
Si'indichiggja cu' la jenti angena,
maccari chi vi passini a iscantu.

Eu jumpési andendi a Alzachena,
iddu & gjumpatu andendi a Locusantu.
Lu ‘antu si daggjia ch'éra scaltu 4
e un'alta micca ni pésani un altu. 5

10 L'aabbaltu, lulécu, und'éra chjusu,
undi pass'iddu lu I6cu e distruttu.

Lu judici & cadutu e s'é infusu,

mancu éu ho n'iscisi tant'asciuttul

Lu riu & malu e lu nostru & l'abbusu,

a gjumpallu cand'éra pienu in tuttu.

E' tuttu un minispréziu, si tratta, 6

a gjumpallu cand’éra a ira fatta.

11 Luch'agatta in caminu tuttu adni
e lampa in mari cu' la libbaltai.

Da Culuccia a Limbara o pit insuni

e tutta séia la pruppietai.

O paari o irricchi so' cumuni,

iddu no faci palzialitai,

a gai di Benelli palch'aisi

bisognu di jumpa e ci cadisi.

12 Niiscisi smarinutu a usu stéddi,
chi vi n'aia ancora pa’ li manni.

Par iddu chiss'amichi so' fratéddi,
di chissa di miméria pé fanni.

Tllu traggjettu di Li Casaréddi
sigundu no vi jompa pal chist'annil
Gjuanni a fattu una préa in diccoru
chi li miréta la midadda d'oru.

Fatt'a signoru e vistutu di pannu,
Un'alta micca illu riu s'ambara.

Chi putenzia ch'a lu riu mannu
chi nasci da la sarra di Limbaral
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n° 1 - Lugnali, Lu ‘ignali. Vedere nota alla canzone " Dugnunu é in puddri a
un distind'

2- apparattu. apparizione, figura (non apparato).

3- un ponti. da quanto mi & stato detto, il ponte poi & stato fatto dove
tanti auspicavano.

4 scaltu. agile, abile.

5- unalta micca corrisponde all'italiano "per un pelo". Da "miccatd',
gesto?

6- minispréziu. spregio.
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TRAILEDDA

Canzona in uttava sarrata
Un omu cuiuatu aia ingannatu una femina e /aia fatta spusa a lu
fratéddu aggjanu.

1 Latrailédda bedda cari bianca 1
si I'a gudita lu béiu dumatu,
ch’andaggjia a pasci a la so’ tanca

e al'alba e a idda ér'avvizzatu.

A volti 'accunvéniu no manca 2

e si I'a présa I'anniggju stringatu:  3-4
s'é cuntintatu comu I'a adta,

maccari sia stata imbastalduta.

2 A lamutaani fattu chiss'accéiv: 5
comu ni 'éni anda li trailéddi,

a lampassi chiss'ira di lu béiu...

Era 'sciutu sinnd chena taéddi!

Pd’ solti chi gja éra tuttu séiu,

chi lu béiu e I'anniggju so fratéddi,
e li 'itéddi, cand'an’'a nascini,

déni aé dui babbi e tre vintini. 6
3 Illi cialdini nascini li fiéri,

pero la malatia I'ani indossu.
Dacchi la trailédda éra in améri

s'a lampatu lu béiu tivi grossu. 7
Pero lu suzzidi chissu tarréri,

no la facia sinné pa’ lu mossu.

Azza di fossu, chi béiu chise’, 8
a lampatti a la traila e tinél

4 Figgjuléti a vidé chi azzionil

Chi béiu infami, colpu di chjudéral 9
Mali n'a ch'éra sempri fiacazzoni,

chi falaa runendi mani e séral 10

Pa’ solti v'éra chissu traisconi 11

e piddata si 'a cussi com'éra.

Ma soca ch'éra cussi lu cuntrattu,

di fallu, chiss'arrangiu ch'ani fattu.
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5 D'andall'infattu s'a présu lu ‘izzu,
e ca’ cridia di sta cussi prontu?

Mali n'aia ch'éra sempri appizzu
ten'e chi irrisciutu I'¢ lu contu!

Perd si no istd lu siddalizzu, 12

la traila éra junta in brutt’ affrontu.
A contu no li torra mancu abali,

ma a lu siddalizzu, be' o mali.

6 Pocu li‘ali a lu péar‘anniggiu,

chi si l'aggjia présa, chissa ‘acca,
chi li tocca di sta sempri a cacciggju,
chi di lu béiu no ni faci tacca. 13
Candu l'affari séi maggjiniggju,

lu pinsamentu sélu & ca mi stracca.
La 'acca a présu chissa, la manciéia:
iddu la teni, pero no & séia.

7 E'una ciéia, una maggjina d'oru
bedda, dunosa, galana e dicchita.
Un buiacciu cussi hiéddu-moru

a gastatu la traila fiurita. 15
Chi lastima a paldi chissu trisoru,
chi l'a gastata pal tutta la ‘ital

La traila fiurita, bedda e grassa
sigundu lu scascitggyjini li passal

8 Cd'silassa pulta da lu macchinu

a lu chi no si crédi sempri ‘eni.

Un buiacciu niéddu-pulpurinu 16

s'e gastat'iddu e gastatu a a teni.

Pd’ solti vié I'anniggju mustiddinu 17
chi ti s'a présu pal vulétti beni.

Perd in teni pocu pé fidassi:

sempri saré amanti di li spassi.

9 Sino tilassi li béi dumati,
sempri saré cussi di mal cialbéddu,
chi fai l'atti di li ‘ariati,

t'aissi présu un'ira di maccéddu.



Si no ista l'anniggju di li frati, 18
t'éri stata sinnd cu' lu 'itéddu,

e mancu a lu maccéddu éri silvuta,
éri stata una traila palduta.

S'éri 'uluta std libbara e franca
No' t'éri riducita in chissu statu.
La trailédda bedda, cari bianca
Si l'a gudita lu béiu dumatu.

n° 1 - Trailédda, dim. di trailao siddalizza. manza o giovenca di due anni.
2- accunvéniu. accordo; accomodamento.

3- anniggju. torello di uno o due anni.

4- stringatu. tigrato.

5- accdiu unione; accoppiamento.

6- tre vintini: tre colori (mantelli) diversi.

7- tivi grossu. & una frase che potrebbe richiamare un nome: Tivéddu?
8- Azza di fossu, imprecazione: lett., orlo di una sepoltura.

9- Chjudéra. attrezzo in ferro per fabbricare chiodi artigianalmente.
10- runendi, verbo "rund", da "rdnita" verso del toro innamorato.

11- traisconi, accr. di "trau": grosso toro.

12- siddalizzu. sinonimo di "anniggju".

13- no ni faci tacca. non ne viene a capo di niente.

14- mancioia: cattiva abitudine; mania. Dallo spagn."mancha" = macchia?
15- fiurita: colore di manto di animale (macchie di pelo bianco su fondo
scuro) (L. Gana).

16 - pulpurinu: mantello bovino di colore fulvo.

17- mustiddinu. color mustela (cervo, bue, mufloni).

18- /anniggju di Ii frati: cosa c'entravano i frati? Era un modo di dire?
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LA FERA IN TARRA ANGENA

Canzona in uttava turrata

Celti cioani éscini a cilca femini fora locu. E alti cioani, vinuti da
fora locu, agattani Ii femini illu so’ icinatu.

Lu chi cilca la féra in tarrangena 1
lassa la sdia a ca’ la 6 curri (ni).

1 Ciso' chi dugna séra dndan'in saltu 2
in tarr'angena senza aé paura.
In tarra séia si ni passa un altu
e li pidda la féra piti sigura.
Cal'a chissu talentu ed & iscaltu 3
pidda li celvi sani a curritura.
Senza paura di scunta la pena,
ci so' ch'andan’in caccia notti e di.
Lu chi cilca ecc.

2 Ca gjira par aé la féra grassa
d un‘ambizioni maladitta.
Ca' pa’ I'angena la séia si lassa
a volti paldi pit di cantu acchitta.
Si un altu cacciadéri si ni passa,
si no I'ammazza la faci isci dritta.
Par una fitta chi v'ésci una cena
paldi riccattu di chindici di.

Lu chi cilca ecc.

3 La féra pari chi sia un distinu,
d'esse I'angena la pit saurita.
Ci so' ch'éscini féra di 'icinu
e la séia la lassani drummita,
e ca' si faci un pastu macciuninu
paldi in casa riccattu d'una chita,
tantu chi la so’ 'ita & una scena
chi li pari gadagnu lu paldi.

Lu chi cilca ecc.
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4 (i so' ch'dandan'in caccia senza solti,
palch'é ancéra a cal'é signalata.
L'omu si poni in priculu di molti
pal pissighi la féra appatrunata; 4
si ni torra cussi, paricchji ‘olti,
e agatta la séia sfraizzata, 5
e dacch'é buliata la so' ‘ena
ill'ea brutta li tocca di bi.
Lu chi cilca ecc.

5 L'omudacch'a la féra in tarra séia
a cilca la di l'alti so’ valgogni,
e ci so' chiddi ch'ani la mancidia 6
chi lassani la séia a pit bisogni;
un altu cacciadéri anda e s'accéia 7
cu' laso' féra, e iddu a li calogni,
chi a li bisogni, dugna appen‘appena
pari chi sia un tempu di gudi.

Lu chi cilca ecc.

6 Lu cacciadéri di prufissioni
e ne di e ne notti avviniiggja;
in tarra séia a caproli e muvroni 8
e iddu in tarr‘angena cacciggjiggja;
lassa la féra séia in abbandoni
e passa un altu e vi la sfraizziggja;
iddu s'attidiiggja e s'avvilena,
cantu li déli, e 6hi no pé di.

Lu chi cilca ecc.

7 Lu cacciadéri e com'e lu pridaggju
chi gjira mari e tarra dugna séra.
So' cosi ch'ancér'éu pruat'aggju
da candu illi capricci ancéra éra,
candu staggjia, a hotti di 'jhnaggju,
sempr'infattu a la tratta di la féra.
Comu ho éra malatu di spiena, 9
buscaa calchi cosa di cuci.

Lu chi cilca ecc.



8 Lu cacciadéri mai si riposa,
pal fa di la so’ féra accunumia.
Soc'andatu ancor'éu fendi prosa,
a li caprdli, e tird no pudia;
pero éra pal me un'alta cosa,
chi no aia acchittu e ne paldia.
Cd' lia I'omu ¢ chissa, la catena,
chi sélu da I'angenu ' vii.

Lu chi cilca ecc.

9 Simmaimmai "lu Ra" e "lu Raffu" 10
érani dui silvi mintuati.
Cal'éra cacciadéri ed éra caffu 11
piddaa li culumbuli annidati;
ca' no sintia la chescia e lu ciaffu
piddaa muvri e capréli abburrati. 12
Sanni 'ultati com'e la murena,
eppuri si lassaani pugni.

Lu chi cilca ecc.

10 La silva bedda di lu Monti Biancu, 13
I'unica silva di li cacciadéril
Unu cand'ésci pé di alumancu:
" Anda voddu a la posta di Ii fiori"
Péi chi faci la spésa d'un francu,
di carr'avrina ni pidda saéri.
Lu cacciadéri, chindi, no s'allena:
di la féra chi v'e no si pé6 di.
Lu chi cilea ecc.
11 Com'e lu Monti Biancu, dggji prisenti,
pa’ la féra no ci a silva in Gaddura,
com'e cand'éra silva Cincudenti, 14
chi v'érani li celvi a truvatura. 15
Vin'd chi so' lanciati malamenti 16
ch'éggji so' sempri dimmandendi cura.
La lanciatura tira la gringhena 17 - 18
e ca' no méri mali de' fini.
Lu chi cilca ecc.
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12 Dila féra chi v'e in chissu l6cu
chjamatu I'amurdsu Biancu Monti,
vi so' li tratti, li burri e lu jécu
chi no si péni fa mancu li conti.
Facini a cani, a trappula e a fécu,
li cacciadéri ch'ani I'almi pronti.
Illu Monti vi so' com'e la rena,
la casa di la féra si pé di.

Lu chi cilca ecc.

13 Lu Monti Biancu si pé di fultinu

di la féra chi v'anda e chi v'arrumba.

Vi so' li muvri di malu ‘intinu 19

chi di li ‘olti poltani mal'umbra;

vi so' li cacciadéri a mattuttinu, 20

a ca sona la banda, a ca’ la trumba. 21
Und'arrumba la féra, a di sirena,

gjannini ancéra li chjocchji bracchini. 22 - 23

Lu chi cilca la féra in tarrangena
lassa la séia a ca’ la 6 curri(ni).

(Si notino le ripetizioni di rime univoche nellultimo verso di alcune stro-
fe: "di”, giorni, nella prima e seconda strofa;’ "di” verbo dire, nella sesta,
nella decima e nella dodicesima strofa. Era un errore al quale 6. di Scanu

non presto mar attenzione.)

n°l - La féra selvaggina in genere. Da "fiera".

2-In saltu. caccia nhotturna all'aspetto.

3- /-scaltu. scaltro; furbo, agile.

4- pissight. seguire, perseguire, perseguitare.

5- sfraizzata, "sfraizzd", sparpagliare: sparpagliata. Penso che derivi da
“fraizzu", uno dei tanti nomi tabuistici della volpe. Ha quindi il signi-
ficato di "presa o maltrattata dalla volpe”, metafora di persona furba.
6- mancidia. abitudine; mania.

7- saccdia. si unisce; si accoppia.

8- caprdli daini (daino sardo, non capriolo)

9- spiena: splene, milza; malattia della milza.

10- Lu Ra (o L'Urrq, la tanca d'Urrd) e Lu Raffu. due siti in agro di
Aglientu.

11- caffu, di mano lesta.
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12- abburrati nella "burra", luogo dove dormono gli animali selvatici;
covile; covo (L. Gana). Si pud chiamare "burra" anche il nido dove
partorisce la scrofa domestica (S. Scanu).

13- Ju Monti Biancu. questo toponimo fa discutere alcuni circa il luogo in
cui la canzone & ambientata: molti, forse i pit, pensano a Lu Monti Biancu
di L'Aglientu; un anziano arzachenese sosteneva invece che i fatti si
érano svolti nella zona di Arzachena affermando che anche i c'eé un
Monti Biancu.

14- Cincudenti, toponimo: aspro colle a Sud della piana di Vignola di
Aggius (oggi di Trinitd), un tempo ricco di fauna selvatica e di foreste.
15- A truvatura, in truvu. in grande quantita da poter condurre in torma.
16- /anciats feriti/e.

17- lanciatura. ferita.

18- gringhena: infezione; cancrena.

19- muvri: mufloni, muflone.

20-a mattuttinu. chiassosamente. Deriva dal chiasso dei giudei quando
dovevano scegliere tra Gest e Barabba.

21- A ca’sona la banda a ca’ la trumba. C'é un'altra versione: "e sonani illa
banda cu’ la trumba”.

22- chjocchji. cuccioli; anche "chjucchjl’ e " cucchjucchji'.

23- bracchini. non ha niente a che vedere con la razza del bracco.

E' un termine usato spesso per definire cagnetti di poco conto.
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ANDA ATTINZIUNATA

Canzona in uttava sarrata
Unavviltenzia a una fiminédda curridla.

1 Anda attinziunata, la me' cidia,
chi tu no trambucchiggji un'alta 'olta 1

Chiss'amicu chi teni in casa téia

mi timu chi ti faci mala scolta:
chistu d'abbandund a casa séia,
contu bonu no & lu chi lu polta.

Alta 'olta si torri a trambucca,

crédi chi taldi a pudéttimpida.

2 No ci a pit di fida, lu mundu & malu,
la fidi & abburrita, & un'acciotta. 2
Bedda, piti ho curri in chissu palu,
chi di lu mundu ni se’ coggji cotta. 3
Si ti térran‘a fa calch'irrigalu,

ti forri a luminta com'éri dotta.

Chi acciottaq, la téia, ch'e istata,

chi sempri da la piena se' pultatal

3 Disdicciata illu mundu com'e te 4
un'alta no ci n'a, ti docu préi:

lu chi si mustra di 'ulétti be',
chissu s'abbusa di li doni 16i.

Aba chi sai lu mundu com'e,

anda attinziunata a cantu pai.

Si tu véi salvatti da l'arréri,

dalli, a I'amicu, cara chena céri.

4 Liso faérino l'accittd mai,

no ti laca pulta da chissu svoltu; 5
no ti laca tradi da 'ammistai,

chi la to' bonavidi & ca’ t'a moltu;
primma di pidda fundu la to' nai,
cilca di cunducilla in calchi poltu.
Chi lu ch'¢ irrisgioltu di traditti 6
mai no aspitta di fauritti.
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5 Véddu 'mpunitti, si véi 'scultq,
chi lu priculu téiu e troppu mannu:
di chiss'amicu no ti ni fida

chi si ti fidi ti polta lu 'ngannu;

da casa téia fallu ritira

primma di causatti calchi dannu.
Lu ‘ngannu lu cunnosci troppu beni,
si ti torri a fida peggju pal teni.

6 No ti cunveni a tinéllu, ti dicu,
bedda, siddu mi '6i puni menti.

No faurillu mai chiss'amicu,

mi' chi si lu faori ti ni penti.

Si vidi chi ti poni in calch’ubbricu,
no ti fa illu malu ubbidienti.

Mira chi ti ni penti, si l'asculti,
bedda, fatt'innummica di l'insulti.

7 Siddu l'asculti, chissu, &i una sciala, 7
chi l'ira di lu mundu & accanita.

Bedda, no lu cridé, ch'é linga mala,

sinnd calchi maléra t'assuita.

Si un'alta 'olta lu 'mbastu ti fala

se' tribbulata pal tutta la ‘ita.

Fatti accanita, cun chissu fulanu, 8
primma di dalli la to' ‘ita in manu.

8 "Marrand' dilli, si mali faédda 9
e usa la so' linga disunesta.

No lu tiné a triccia-campanédda, 10
chi da lu ditu si pidda la dresta.

Si tu ci fali illa piena niédda,

se’ tu la chi cumbatti la timpesta.
Com'una festa passa lu carignu 11
ch'usa cun técu I'amicu malignu.

9 Di chissu pignu no ti ni ‘isti, 12
sinné comu no véi ti ni spéddi;

a chiss'amicu no lu fauri ,

chi so' li so' prummissi troncacéddi, 13
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palchi si ti suzzédi, un'alta di

ti la décu amminta palchi no véddi.
Si no ti sciéddi da chissa catena,
un'alta ‘olta ti pidda la piena.

10 N'aggju la pena chi vicu chi se’
in mari chena poltu naichendi.
Figgjula, chi ti n'ai a avvidé

chi lu'entu a lu scéddu t'é pultendi.
Piggja li ‘éli e primma di cadé

iscala chi lu ‘entu no t'uffendi.

Se' naichendi a un ventu cuntrariu
sempri suggjetta d'aé calch'isvariu.

11 Tll'orariu téiu no v'a suppa, 14-15
no cunnosci bunaccia e ne burrasca.
Cilca di naica a ventu in puppa

in un poltu maccari chjusu a frasca,
sinnd lu ‘entu a lu scéddu t'azzuppa

e dapéi sta peggju lu chi casca,

Lu ch'ésci a la burrasca a ispassassi
no & mai siguru di salvassi.

Li passi fiacca e n‘accéia e ni scéia,
la solti, e da la paci e la scunvolta. 16

Anda attinziunata, la me’ cidia,
chi tu no trambucchiggji un'alta ‘olta.

n° 1 - Trambucchiggji, trambuccd; inciampare. Qui, naturalmente, in
senso metaforico.

2- acclotta acciacco; malanno.

3- coggji cotta: scottata.

4- disdicciata. sventurata; disgraziata; sfortunata ecc.; dallo spag.
“desdichadd" (L. Gana)

5- svoltu. convincimento.

6- ir-risgio/tu. risoluto; deciso.

7- sciala. lett., baldoria; abbondanza, ecc.; qui & da intendere come
antifrase di sciagura.

8- fulanu. tizio.

9- marranu. titolo ingiurioso di accezione dialettale non definibile,
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perché supera il significato di "marrano" sia in italiano che in spagnolo.
Ha nel dialetto sardo carattere di sfida, donde il verbo "smarrand' (in
logudorese "ammarranare', " poner marrania") cioé sfidare, provocare a
sfida... Qualche volta ha anche il significato di minaccia proibitiva: "guai
atese.." (L. Gana).

10- a triccia-campanédda. appiccicato; sempre al fianco.

11- carignu. affettuositd; carezze.

12- pignu. pegno, in questo caso, parlando di abbigliamento; soggetto.
13- troncacoddi. trabocchetti.

14- orariv. penso voglia intendere genericamente la strumentazione di
bordo del navigante: bussola, sestante, barometro ecc.

15- no vid suppa. non c'e da fidarsi; non c'e credibilitd. Questa frase &
riportata anche in un verso di autore anonimo: "I//i to’ juramenti no va
suppa..."”

16- /a scunvolta: la sconvolge (la pace).

-148 -



SUSPIRI INVANU

Canzona in uttava sarrata
Cunsiddi a una fiminédda a bonavidr

1 Puni véi chi so’ suspiri invanu,

li chi se' fendi par ama a Tali?

Tali a un céri fingitu e tiranu

chi pit lu selvi e pit ti paca mali:
candu ti crédaré d'aéllu in manu
saré sempri a lu hudda tal'e cali.
Tu se’ pal Tali suspirendi tantu:
chissa & tristura chi ti ‘eni innantu,

2 Sino e lume cantu faulaggju,
chiss'é gana chi talda a irriscitti.
D'un altu ‘essu 'strulacatu t'aggju: 1
Tali e cu' la 'idea di traditti.

Eu nisciun paldenzia no n'aggju,

sélu dria la gana d'impunitti.
D'intruitti e di trampi ti n'e fendi 2
e tu no sai lu ch'é maggjinendi.

3  Siddu no li cumprendi, l'uspi séi, 3
Tali no & in gana di fa caiu.

Comu si n'intend'altu di dinéi,

mira chi no s'inténghia lu téiu;

chi Tali no ti'é e tu lu'di,

colci'e lu chi no a tuttu lu séiu.

Chissu & un céiu chi no veni a bonu,
chi se' baddendi e ne cantu e ne sonu.

4 Lu bonu sia chi li to' suspiri
siani tutti cuntrarii a teni!

Pal no vultassi in édiu e in iri,
véddu chi dichi faulaggju a meni.
Chissi no so' ispini chi ni tiri,
pidda lu 'mpostu di ca’ ti ‘6 beni;
chi dapdi si veni in patimentu

tu pati e no ti dani cridimentu.
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5 Ancor'éu la sentu, la me' cidia,
chi tu andi cussi a bonavidi.

Pal chista 'ana passioni téia

tu no sai lu mundu cantu ridi.

No t'avvidi chi Tali & cu' la sdia,
di fatt'inganni, dispetti e istridi?
No t'avvidi chi Tali & traditéri

e vali pocu chi li ponghi améri?

6 Tuse' atuttil'dri suspirendi,
tantu pal tantu e ne fali e ne alzi:
un pettu senza céri se' amendi,
pal Tali e ne ti 'esti e ne ti calzi;
pal te, pocu ti ‘ali chi ispendi
cippria, saunetti e maschi falzi;
tantu pal tantu no alzi e ne fali,
chi Tali & burrulendi, fora mali.

7 Abali 'ému a vidé la 'spirienzia,
chi cos'e tuttala to' passioni.
Mira chi Tali & di mala cuscenzia,
meddu chi tu vi ponghi attinzioni.
Dapéi si se' tu illa paldenzia,

lu lumintatti t'¢ pocu rasgioni.
Ponii attinzioni, la me' résa:

Tali a una ‘idea curiésa.

Si ti mustri amurdsa, pianu pianu
da la cima si pidda lu bracciali. 4

Puni véi chi so' suspiri invanu,
li chi se' fendi par ama a Tali?

n° 1 - Strulacatu, verbo "strulacd": predetto; da "astrologia".

2 - intruitti, sost. usato solo al plurale: intrighi; raggiri; trucchi;
travisamenti.

3 - uspi metafore.

4 - cima. ramoscello; in altri casi, rami apicali.
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UN DISINGANNU

Canzona in uttava sarrata
Posta pa’ una ziracca ch'éra stata lizinziata da la casa undi silvia
palchi s'éra innammurata di lu fidddlu di Ii patroni.

1 Abad contra di te socu cuntentu,
chi t'é vinutu lu chi ti dicia,

chi ti paria muita di ‘entu

lu strélacu chid éu ti daggjia. 1

Tu no pdi agganta lu sintimentu 2
ed éu n'aggju autu l'alligria,

chi gja ti la dicia "sta’ chiettd',

chi gja sapia a lu ch'éri suggjetta.

2 Cal'appretta di sproni lu cadddu
ni cadi sempri undi mancu si crédi.
Tu n'ai attu lu mattessi scaddu
palchi la liciresa no ti zédi. 3
Oggji t'avvidi ch'di fattu faddu, 4
chi séi stata présa pa’ li pédi.

A lu chi no si crédi sempri ‘eni,

lu chi pidda a isci féra di seni. 5

3. No mi cunveni di saziamminni,
perd no mi da lécu la pazenzia,

chi ti dicia di dispunittini,

di chiss'affettu e vana benvulenzia.
Di l'arréri patrona ponitinni,

chi se' tu la chi se' illa paldenzia.
Tu éri illa cridenzia d'aé

lu bonu, e a lu malu junta se'.

4 Tinidisti scridé d'aé la solti,
ch’éggji pa’ li faéri ai maltratti,
chi ti l'aia ditta tanti ‘olti:

"No amd mai a ca’ no vé amatti',
e tu facii: "A /i o/ti, a li olti.",
pero d6ggji ja vidi in chi t'agatti.
Perd lu cunsiddatti & un macchinu,
chi la to' liciresa & un distinu.
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5 Lu caminu chi présu aii tuni

t'a causatu peni, déli e danni,
candu t'd@rani dittu celt'alguni: 6
“"No fa comu se’ fendi chi tingann/'
e tu sempri allunghendi chissa funi
cu' la gana d'aé pit cosi manni.

Perd lu ch'da li sanni ja la sai 7

chi lu mossu chi da no cura mai.

6 Gjan'di mali di sta ammusciata,
chi supr'a teni lu dannu e suzzessu,
chi ti cridii di sta assultata,

perd la to' disgrazia ér'appressu.
La solti & véru chi si ‘6 cilcata,
perd tu la cilcai a lu riessu,

chi oggji t'é suzzessu chiss' arrori,
di paldi saccu e sali, pianta e fiori.

7 Lu céri téiu & bastanti in curruttu,
ch'éggji tanti duléri no I'agganta,

chi tu vulii la pianta e lu fruttu

e paldut'ai lu fruttu e la pianta.

No ti fa la rasgioni, datti suttu,

chi la culpa si da a lu chi tanta. 8

Tu vulii la pianta e lu cialdinu

e paldut'ai la cupa e lu 'inu.

8 Un cuntinu éri fendi chiss'attaccu,
pero la chi ghirrai éri tu séla,

chi tu vulii I'agliéla e lu saccu

e paldut'ai lu saccu e l'agliéla.

Ca' selvi déi sta com'e ziraccu,

chi lu straccioni & lu primma chi béla. 9
No v'a acciéla illu to’ mal curreggju, 10
chi pal vulé lu meddu di lu peggju.

9 Lu pruveggju perd no éra invanu:
“Ca'ista be’ lu postu lu riaddd', 11
chi tu vulii la padda e lu granu

e paldut'ai lu granu e la padda.



Ed éu ti dicia; " Anda pianu.

chi chistu ulé troppu é ca ti scaddd'.
Ca' trabadda I'améri a capu séiu

a ultimu a la paca di lu béiu.

Lu téiu éra sinno un algumentu
pal fatti anda cussi in traissia. 12

Abd contra di te socu cuntentu,
chi t'& vinutu lu chi ti dicia.

n° 1 - Strdfacu. predizione; da "astrologia".

2- sintimentu. dolore; sofferenza; dispiacere; rammarico; dallo spagn.
"sentimiento" (da non confondere con la voce italiana "sentimento”).

3- no 1/ zédli non ti vien meno.

4- faddu. fallo; errore.

5- fora di seni: fuor di sé (con paragogia per esigenza di rima).

6- celtalguni: certe persone; certuni.

7- /i sanni: & probabile che questo termine indichi un nome proprio di
persona: frati Sanna.

8- lu chi tanta. colui che fenta, che rischia. Verbo "tantd', oggi
sostituito da " tintd', " lu chi tentd', ecc.

9- lu straccioni é lu primma chi bdla: la roba di poco valore ¢ la prima ad
essere buttata.

10- accidla: matassa. - no va accidla: non vi & capo ne coda.

11- riadda, verbo "riaddd': nauseare.

12- in traissia. che va tutto storto, per traverso.
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LU MARITU TROPPU 'ITALI !

Canzona in uttava sarrata

Pa’ una muddeéri chi trattda mali lu maritu

1 No ti la sciéddi pit chissa catena
di to' maritu, ch'é troppu 'itali.
Siddu méri no n'dai nisciun pena,
siccomu & viu & chi lu tratti mali.
Pero siddu ti fala chissa piena 2
ai a sapé chiss'éru cantu ‘ali.

Lu '6i mali palch’e sempri 'iu,

ma si méri, pal e ancéra adiu.

2 Tuno ai muttiu d'esse trista,
chi la ‘'idea macca ¢ cda' ti lia.

Tu préchi di 'idélla, chissa 'ista,
di muri iddu e tu ancéra ‘ia.

Pocu onéri illu mundu s'acciiista
ca tratta mali la so' cumpagnia,
palchi si ti muria lu to' sposu
disti di: "Lu me’ oru alurdsd"

3 Valgugnésu pal te entra da féra,
chi vidi li to' grundi d'alza-fala.

Lu jastimiggji middi ‘olti I'éra
mandendicillu sempri in éramala.
Perd siddu mor'iddu, tu ancora
pensa chi di la molti se' la sciala, 3
palchi siddu ti fala chissu tronu

dai a di: "Lu me’oru amatu e bonu"

4 No ti paldonu, chi pena mi dai,
chi to' maritu & fendi pinitenzia.
Oggji lu jastimiggji palchi l'ai

e la mala se' tu, aggji pazenzia.
Perd si méri chissu altu no n'ai,

di trattallu cussi no & cuscenzia.
Iddu a troppa pazenzia a no datti
dugna di una surra e anciulatti. 4
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5 Lu latti chi t'a datu mamma tdia
e luilenu chi in cara polti,

e to' maritu a di piena séia 5
présu di pettu a te pal malasolti.
Tu crami chi lu céli no ti scéia, 6
ch'a tutti I'éri li brami la molti,
perd s'aii solti chi muria,

tandu disti sapé cantu ‘alia.

6 Tu battia ti brami dugna di,
fossi pultassill'iddu li to' peni,
perd si ti cumbina di muri

la so' molti no e bonu pal teni,

e tandu in céri téiu disti di:
"S'éraa turrd lu dia ulé ben/",
chi si veni a lu puntu di paldillu,
crédi chi no t'atteni di pignillu.

7 Di chistu, di sintillu, sta’ sigura,
chi la molti & un contu troppu spicciu,
palchi siddu mér'iddu aggju paura

chi ti n'ai a pinti di lu capricciu.

E vidi chi a te cantu ti dura

ti pari chi ti faccla lu ficciu. 7
Chiss'é capricciu di pocu sintitu,

a tratta cussi mali lu maritu.

8 Adduluritu e tintu é lu so' céri, 8
ch'eé fendi pinitenzia nuzzenti.

Tu brami di muri, e si ti mori

crédi chi di lu fattu ti ni penti,

palchi 'oru, maccari di ‘alori,
tenementi a paldillu no si senti.

In menti, chistu, & meddu chi lu tenghi,
calusa chi a chissu no vi ‘enghi.

9 Li marenghi so' d'oru munitatu,
ca' I'a, a minispréziu li polta; 9
ca' ni pald'unu daria lu fiatu

pal turrallu a aé un'alta ‘olta.
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Déi abbraccia dugnunu lu so' statu,

o0 bonu o malu, dacchi s'accunolta.
Lu chi polta lu contu di trattallu,

I'omu, a valgogna, & meddu no trampallu.

10 Cilca d'amallu e usali rispettu,

a to' maritu, chi tantu & lu 1éiu;
dalli li basgi d'amurésu affettu
chi li daggjii la di di lu céiu;

e dilli chi t'allisgia lu pettu

e tu mattessi allisgiali lu séiu,
chi la di di lu céiu, ill'affida,

ti se’ prummissa chi lu disti ama.
Cun iddu déi sta casta e sirena,
ch'a udiallu & piccatu multali.

No ti la sciéddi pit chissa catena
di to' maritu, ch'é troppu 'itali.

n® 1- Ytali, vitali che ha vitalitd.

2- chissa piena. tale sventura.

3- /a sciala:in questo contesto, la preda; da "scialare".
4- anciulatti, anciula: anchilosare (L. Gana).

5- di piena sdia. per sua sventura.

6- no ti scoia. non ti separa da lui. Esiste il sostantivo "scdit/' che &
contrario di "con/', matrimonio, o di "accdi)', unione, ed esite la voce
verbale all'indicativo "accdid' con il contrario "/-scdia", ma non conosco,
all'infinito, il contrario di "accuid' se non usando la voce "sippard'.

7- fa lu ficciv: provocare irritazione, disgusto. Il termine deriva
dall'irritazione prodotta dal lattice del fico detto, appunto, " ficcid'.

8- tintu: molto triste; in lutto.
9- in minispréziv. in spregio.

- 157 -



-158 -



LA BASTUNATA

Canzona in uttava sarrata

Pal candu la muddéri chi trattaa mali lu maritu lu pignia dapoi

ch'éra moltu.

1 Lame' dundsa, cantu ti ni lagnu
ch'ai suffritu chissa bastunata,

chi la molti t'a présu lu cumpaghnu

e dggji se' cussi disispiratal

Pal te I'occhji di lagrimi mi bagnu,
siddu chi pensu comu se’ andata.
Disamparata se’ e chen'aggjutu, 1
dacchi lu to' cumpagnu di paldutu.

2 No ai mirisciutu meddu solti, 2
sinnd d'aé un tempu di tristura.

Pal to’ maritu, benigna la molfi,

si I'e abbalta la so’ sippultura,

chi n'¢ isciutu da li peni folti

di li fracélli d'una ‘ita oscura.

Tu ai la tristura e, cant’e cantu,

andi lu stessu d'iddu a campusantu.

3 Mi spantu cantu piegni arrabbiata,
ancéra ch'aggji attu lu muttiu.

Déi pigni pero irrigulata,

tantu lu pientu & sinno un disviu, 3
chi la muddéri ch'e benaduccata

lu maritu lu senti sendi 'iu.

Solu ch'é un disviu lu pigni,

ma cal'é natu bisogna a muri.

4 Pal no campa cussi in patimentu,
meddu chi da innanzi fussi moltu.

To' maritu éra sempri discuntentu,
chi suppultaa lu to' mal cumpoltu.
Oggji '6i turrallu cu’ lu pientu,

tantu di fa nasci calchi trapoltu. 4
Meddu chi fussi moltu da innanzi,

chi la tarra carraggja li mancanzi.
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5 Chisti laghanzi t6i, cun paldonu,
so' un culéri, pal no di di meddu,

chi to' maritu aia chissu donu,

chi si daggjia contu da pareddu.
Primma no éra e né beddu e ne bonu
E abali ch'é moltu & bonu e beddu.
Da pareddu dugnunu curri, e barra
dacchi la molti la janna li sarra.

6 La tarra li mancanzii carraggja,
lu to' pientu & sinnd che un dillittu,
chi lu mundu ti béca faulaggja,

di lu chi illu pientu l'ai dittu.

Tu se’ com'e la capra tinnitaggja, 5
chi bela dacch'é moltu lu caprittu.

E' un dillittu lu pientu chi fai,

saria meddu siddu ti cagliai.

7 Tu fai mali chi tantu t'appretti
lagnendi a iddu a tutti li mumenti,
tantu li to' lagnanzi no so cretti,
chi nisciunu ti dici chi lu senti.

In primma aia tutti li difetti,

aba ch'é moltu & tutti li talenti.
No ti n'ammenti candu ti dicia

chi lu disti pigni siddu muria?

8 Abad chi se' battia se' cuntenta:
la molti t'a iscioltu mani e pédi.

Pocu ti‘ali lu sta a lumenta,

palchi tantu nisciunu no ti crédi.

Ca' ti cunnosci cun técu s'abbenta 6
féndili cunnisci lu chi suzzédi.

No ti crédi nisciunu, palchi piegni,
anzi, a ca' ti cunnosci tu lu sdegni. 7

9 Liregni di lu céri no so' gali,
chi c'¢ la discuncoldia e la paci.
Tantu, palchi lu piegni no ti ‘ali,
chi lu mundu la risa si ni faci.



Cand'éra 'iu lu trattai mali,

e abali ch'é moltu ti dispiaci.

No ti dispiaci tantu, pal paldillu,
e lu mundu no ti crédi, pal pignillu.

10 Lu pignillu dacch’éra a moribbundu,
nisciunu ti pé di ch'e pal dulori.

In primma éra lu peggju di lu mundu,

no li daggjii e ne cara e he cori;

0ggji lu piegni, e lu pientu, sigundu,
crédu chi sia sinno un culdri.

No & di céri, lu pientu chi fai,

ch’e pa’ la cuntintesa chi tu ai.

11 Li'ultai la cara e occhji e ghici
pal no vulé vidé la so’ filmesa,

e abali ch’e moltu lu disici

dicendi ch'éra un séli di biddesa.

E lu sai lu mundu cosa dici?

Chi se' pignendi pa’ la cuntintesa.
La so' filmesa no ti piacia,

ch’a vidéllu I'anndiu ti daggjia.

12 Suffria tutti li calamitai,
ch'éri cun iddu falza e accanita.

Tu éri la so’ spada e la so' piai,

un pugnali pal falli la firita.

Aba ch'é moltu & tutti li bintai, 8
pil pocu n'aia send'in vita!

Eri accanita cun iddu e tirana,

cussi chi lu 'idii a mala gana.

13 Oggji pal campiana piegni e gridi 9
fendi 'idé chi lu 'ulii be'.

Cant'e cantu lu mundu si n‘avvidi

chi lu to' pientu sinzéru no é.

Ca' ti'idi pignendi si ni ridi,

lu fempu di li macchi passat'e.

Pal te saria meddu lu cagliatti,

chi nisciunu ti crédi pa’ lagnatti.
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Tu déi cumputatti lu gadagnu
ch'ai attu par esse airata.

La me' dundsa, cantu ti ni lagnu
ch'di suffritu chissa bastunatal

n° 1 - Disamparata. senza protezione, senza cure. Dal verbo "disimpard",
contrario del gallurese "mampard', dallo spagnolo "amparo', difesa;
protezione; aiuto.

2- mirisciutu, “miriscl': meritato.

3- disviv. svago.

4- trapoltu. critica.

5- tinnitaggja. & termine proprio di certe capre che, in casi molto rari,
abbandonano il capretto appena nato lasciandolo cosi morire di freddo e
poi lo cercano belando disperatamente.

6- s'abbenta, "abbintass/': divagarsi, trastullarsi.

7- lu sdegni, verbo "sdigna", indignare: tu lo indigni.

8- bintai dote, doti; dono, doni.

9- campiana. buone maniere.
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UN AFFETTU PALDUTU

Canzona in uttava sarrata in irrillattu 1

Candu Rdsa Piara si lassési a Antoni di Peru pal piddassi un
altomu e Ii nichési lu faédadu.

Omu. 1 La résa méa, véddu pricuntatti
palchi muttiu e chi no mi faéddi,

chid éu mi pruppongu a faiddatti

e tu di rispundimmi ti ribéddi.

La ‘iritai ‘6ddu chi mi tratti,

chid éu e tu no semu pit istéddi.

Si ti ribéddi di dammi risgiolta, 2
tandu semu ‘nnimmichi un'alta ‘olta.
Femina. 2 Mi polta lu malastru e m'assuita,
di I'altu e ne ti déu e ne mi déi.

Di faiddatti socu pruibbita

e ca’ m'a pruibbitu so li méi,

chi m'ani postu pena di la ‘ita

di faiddatti, e li peni so gréi.

Li mei m'ani postu un'avviltenzia

chi no ti dia nisciun'udienzia.

O. 3 Pazenzia, chi dému acunultacci
a paldi di la paci la curona.

A vulé impidi di faiddacci

la pena a mala gana si paldona.

Pa’ néi e lu mattessi d'ammazzacci,

a pruibbicci di sta a la bona.

Tu se' patrona di fa comu '6i:

ubbidi a me o ubbidi li téi.

F. 4 Simi'dicridé, socu avviltuta
ch'éu faccia a te la malacara.

Siddu la senti tu l'aggju sintuta,

a paldi 'ammistai la pit cara, 3

chi da te éra tanta benvuluta

e 6ggji la 'nnimmistai si prippara. 4
Troppa amara ¢ la pena, e troppa gréa,
pa’ la poca fultuna téia e méa.
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O. 5 Bréanoaggju autu cu' i t6i,
e ne dispetti, tament'a abali.

Eu no socu da undi si méi

chistu muttiu di ‘'ulémmi mali.
Chistu maltrattu ch'ani datu a néi

lu déni da a iddi tal'e cali.

Mi '6ni mali senza falli stridi,

ch'é un attu d'invidia si 'idi.

F. 6 No vidi chi lu mundu & cussi fattu
chi so' invididsi chisti e chiddi

ed éu timu di dammi maltrattu

a faiddatti senza 'ulé iddi?

Com'e omu prudenti e omu esattu

cun pazenzia ‘éddu chi la piddi.

Ci s0' chiddi chi so' invididsi,

contra di néi cussi udidsi.

O. 7 Cantuso' curidsi celt'alguni, 5
a pruibbicci di 'ulécci benil

Senz'aé culpa e né éu e né tuni

ci facini suffri paricchji peni.

S'a lu me' pinsamentu tu auni,

ci dému faidda da me a teni,

chi no cunveni di stda a la mala:

la paci & ciéia di pompa e di gala.

F. 8 Alato alaho mipossuda,
in chissu puntu no se’ fauritu,
chid éu no ti possu faidda

una ‘olta chi m'ani pruibbitu,

chi dapdi mi péni maltratta

e aggju pena di dannu e di sintitu,
chi m'ani pruibbitu e I'ani ditta:
"Si ti faédda é pronta la indittd".

0. 9 Una 'isitta no véddu di dammi,
dapdi pé nasci la chistioni,

alumancu perd di faiddammi,

undi ci da la cumbinazioni;



e tu la malacara '6i fammi
candu t'aia tant'affizzioni.
Chista casgioni l'aggju data a te
palchi m'ai ‘ulutu pocu be'.

F. 10 A me casgioni no disti damminni
palchi no n'aggju autu la culp'éu,

chi no aia contu abbusamminni

di I'affettu amurdsu tdiu e méu,

chi dugnunu e suggjettu di paldinni,
d'améri, pal distinu o pal diléu. 6

Chi candu éu un affettu pussédu,

a mala gana crédi chi lu zédu.

O. 11 No ti crédu maccari chi ti juri,
palchi vaddi nica no & pruvettu,

chi m'ai fattu paricchji 'isuri 7
fendimi dugna cosa pal dispettu.
Candu sapii ch'érami siguri,

no disti prufissa un alt'affettu.
L'affettu chi t'aia éra sinzéru,

chi mi cridia ch'éri fendi avvéru.

F. 12 Lu disispéru chi m'aggju piddatu
m'a vistutu di peni e di pinséri.

A mala gana t'aggju abbandunatu:

di lu me' pettu la chjai tu éri.

Candu tu éri lu me' 'nnammuratu,
pensa siddu t'aia benvuléri,

ch’éri di lu me' pettu chjai e cori,
I'unic’'uggjettu caru di I'améri.

0. 13 Pd' un culdri mi la se' dicendi,
la fai pal vidé siddu risaltu.

In primma éri cun mécu innammurendi
e dapdi ti n'ai présu un alty;

6ggji la malacara mi se’ fendi,

no péi faiddammi, no si’ altu?

No faltu di crama, tristu mi lassi,

chi candu 'idi a me la cara abbassi.
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F. 14 No pé dassi pal me peggju casticu
Com'e dammi una 'gnuria nuzzenti.
Sidd'abbassu la cara undi ti ‘icu,

la culpa I'an‘atita la me' jenti,

chi no véni d'aétti par amicu

e ne di faiddatti pa' nienti.

E so' li me' parenti, si mi crédi,

li chi m'ani liatu mani e pédi.

O. 15 Sisuzzédi ch'e véru tuttu chistu,
ch'a I'ddiu multali dani stanzia,

éu no crédu chi sia mal vistu

da iddi senza falli la mancanzia.

Perd mancu pal chissu no m'attristu,
peggju pal ca’ si ‘esti d'ignuranzia.

Décu di da istanzia a la crama

chi chista una ‘gnustizia si chjama.

F. 16 Par una ch'ama un tempu un véru amanti,
dapai, illu paldillu, cantu penal

Pa’' culpa di li méi stravaganti

6ggji socu éu d'ignuria piena.

Tu li me' lagni li piddi pal vanti,

par esse pil pisanti la catena.

Chi pena ch'aggju lu no esse crettal

Vé di ch'a me nisciunu mi rispetta.

O. 17 Siddu se' poca cretta, la me' cidia,
no ti pidda pal chissu cuidatu,

gja vicu chi no & casgioni téia,

paldonami si t'aggju ‘gnuriatu,

chi dugnunu pal te dici la séia

e so' li 16i ca’ t'an’incatinatu.

Cér'amatu, paldona chi paldonu,

fa di la bona e focciu di lu bonu.

Piddali pa’ un donu, li maltratti,
e lassali sunq, li campanéddi.

La rosa méa, voddu pricuntatti
palchi muttiu & chi no mi faéddi.
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n° 1 - Ir-rillattv. dialogo; conversazione

2- Risgiolta: risoluzione; risposta chiara.

3- ammistai: amicizia.

4- ‘nnimmistai, innimmistar: inimicizia.

5- celtalguni: certuni; certe persone.

6- di/éu. sorte avversa.

7- suri, visuri brutte figure;sgarbatezze; affronti.

Il primo marito di Rosa Piara ebbe vita breve e lei sposé in seconde
nozze il primo amore Antoni di Peru. Vissero felici a Vignola e furono
sempre tra i migliori amici di Minnannu.
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LA CIALDINERA
Diciottu

Postu, pa’ lu chi mani dittu, illi primmanni di lu ndicentu.
Algumentu in uspu. Una femina di diciottanni aia spusatu un omu
riccu dottantanni. Dapdi aia fattammazza lu maritu e séra
spusata cun un cioanu. Ancora chistu riccu.

Istirruta

Vist'aggj'una cialdinéra

patrona di lu cialdinu.

E l'alburu di lu pinu

ni l'a fiaccatu da fundu

fendi cridé a lu mundu

ch'éra stata malasolti:

dici ch'era un ventu folti,

lu chi I'aia truncatu.

Pero idda I'a fiaccatu,

pal piantassinni un altu.

In pocu tempu & gjunt'altu

chi li faci appoggju e umbra.

A chissa pianta s'arrumba

istantagliu di bandéra.

Vist'aggj'una cialdinéra.

1/a gruci

Un altu pinu a piantatu,

chi lu teni pa’ ispecchju,
chi no a altu mintéu

sinno che di chiss'uggjettu.

1 Perd a fatt'un piccatuy,
a fiacca lu pinu ‘ecchju
par aé lu pinu néu,

chi pé pigni lu dispettu.
No ni socu ancéra screttu,
chi no & vinuta I'éra.

No ni socu screttu ancéra,
di lu ‘ottu chi li docu.

Chi no & vinuta I'éra,
ancéra screttu no socu;
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chi si sani a poc'a pocu,

li mancanzii maggjori.

2 Pero a fatt'un piccatu,

a fiacca lu pinu ‘ecchju

par aé lu pinu néu,

chi pé pigni chiss'arréri.

Eu n'aggju lu timéri

chi de’' fa nii di maggju. 1

Eu lu timéri n'aggju,

lu tempu & in cancalléu. 2

Chi de' fa nii di maggju,

chissu timéri n'aggj'éu.

Chi 6ggji € un mundu 'ntréu

tuttu cun chissu dittagliu. 3

3 Pero a fatt'un piccatu,

a fiacca lu pinu ‘ecchju

par aé lu pinu néu,

chi pé pigni chissu sbagliu.

Dicu tuttu e no mi cagliu,

chi pé viné in curruttu. 4

No mi cagliu e dicu tuttuy,

chi la cadenzia ‘icu.

Chi pd viné in curruttu,

no mi cagliu e tuttu dicu.

Lu fiacca l'albur'anticu

li pé chjudi la carréra.
Vistagqjuna cialdinéra.

2/a gruci

Fiaccat'a lu pinu mannu,
ch'éra l'alburu maistru, 5
chi paria un uccalittu 6
sélu pa’ la so' prisenzia.

1 Dei pigni chissu 'ngannu
ch'a fattu a lu so’ ministru,
chi ca' faci lu dillittu
aspetta la pinitenzia.



Lu chi manca di cuscenzia
da la pena no si franca.
Ca' di cuscenzia manca,
chissu no a cor'in pettu.
Da la pena no si franca

lu chi manca di rispettu.
Ca' tradi lu so’ suggjettu
la cuscenzia ci jetta.

2 Dei pigni chissu ‘'ngannu
ch'a fattu a lu so’ ministru,
chi ca' faci lu dillittu
la pinitenzia aspetta.

No & ancéra éra scretta

di no intrd cal'e féra,

chi no ¢ iscretta I'éra,

cal'éra indrentu no v'e.

Di no intra cal'e féra,

iscretta I'éra no é.

Lu tempu in mal mottue, 7

chi l'astri no so' in paci. 8

3 Déi pigni chissu ‘ngannu

ch'a fattu a lu so’ ministru,

chi ca’ faci lu dillittu

la pinitenzia faci.

Ca’ godi lu chi li piaci

si 'esti di tanti modi. 9

Cd' lu so' cuntentu godi

manca di cunniscimentu.

Si 'esti di tanti modi

ca’ godi lu so' cuntentu,

pero si li svolta in pientu,

siddu l'altu contu avvéra. 10
Vistagqjuna cialdinéra.

3/a gruci
Ci n'a paricchji a lumenta
chi ni I'e parutu mali,
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chi no ¢ istata bedda

a palisa li so’ falti.

1 La cialdinéra e cuntenta
di chissu pinu nuali,

ch'a piantatu da paredda
pero affultu di I'alti.

A’ vulutu da la palti,

da chiddu pinu cadutu.

La palti da a vulutu

a ca’ no dia impaltad.

Da chiddu pinu cadutu

la palti a vulutu da.

Ca' no lu sapia sa

chi lu ‘nfaltatu ér'accultu. 14

2La cialdinéra & cuntenta
di chissu pinu nuali,

ch'a piantatu da paredda,
di l'alti pero affultu.

Intantu intengu e iscultu,
gjudichendi mi frattengu.
Li béci 'scultu e intengu

lu mottu di li rildci.
Gjudichendi mi trattengu,
intengu, iscultu li béci.
Chist & frebba chi ni céci
e n'infundi di l'asciutti.

3 Lacialdinéra é cuntenta
di chissu pinu nuali,

ch'a piantatu da paredda,
pero affultu di tutti.

Sarani boni li frutti,

d'un pinu illa so’ stasgioni.
Li frutti sarani boni,
chistu no si pé nicani.
D'un pinu illa so' stasgioni,
boni li frutti sarani.



Perd lu dia lassani,
lu pinu mannu, com'éra.
Vistaggjuna cialdinéra.

4/a gruci

Ca' pon'in puntu 'almata

si 'idi in mal'abbirintu, 12
chi dacchi veni a ghirra

si cunfundi da pareddu.

1 La cialdinéra ustinata,

lu pinu mannu distintu

ni I'a vulutu fiacca

pal piantanni unu pit beddu.

Ch'aaria fattu meddu

si chiddu lassatu aia.

Piti meddu fattu daria,
cunfolm'’éra lu cuntrattu.

Si chiddu lassatu dig,

pil meddu aaria fattu.

Lu dittu & un contu esattu,
pal ca’ lu cumprendi be’,
chi"/a acca di lu re

s/ pachési a Ii centann/'. 13

2 Lacialdinéra ustinata,
lu pinu nannu distintu

ni I'a vulutu fiacca

unu pit beddu a piantanni.

Lu chi nasci cu' li sanni, 14
chissu pit di I'alti pasci.

Lu chi cu' li denti nasci

moldi ancéra li nuzzenti.
Chissu pit di l'alti pasci,

lu chi nasci cu' li denti.
Sunendi so' li strumenti,
dugna cricca a lu so' sonu. 15

3 Lacialdinéra ustinata,
lu pinu mannu distintu

-173-



-174 -

ni l'a vulutu fiacca
pal piantanni unu pit bonu.

Siddu fala calchi tronu,
sarda minéri la sciala. 16
Siddu calch'accinnu fala,
la béca féra di tinnu.
Sara mindri la sciala,
siddu fala calch'accinnu.
La campana e lu tintinnu 17
so' sunendi mani e séra.
Vist aggjuna cialdinéra.

5/a gruci

Chistu no ¢& lu distinu,
ch'é proppia 'ulintai

di la mala intinzioni,

di chistu fattu accadutu.

1 Lu mundu é colbu induinu, 18
palchi no s'é fattu mai

dillittu contra rasgioni

chi no si sia saputu.

Ca' lu faci pari mutu,

si mustra chi li dispiaci.
Pari mutu ca’ lu faci,
dendi li so’ conti chjari.

Si mustra chi li dispiaci,
ca' lu faci mutu pari.

Pero ca’ gjett'alga in mari,
lu ‘entu faci la spia.

2 Lumundu é colbu induinu,
palchi no s'é fattu mai
dillittu contra rasgioni

chi saputu no si sia.

Di duri spini si lia,

ca faci chissi friguri.

Si lia di spini duri

pal no pudéssi sciuddini.



Ca' faci chissi friguri
si lia di duri spini.

Lu chi pensa di tradini
si ‘esti di cuidatu.

3 Lumundu é colbu induinu,
palchi no s'é fattu mai
dillittu contra rasgioni

chi no si sia pruatu

Ch'¢ lu céli d'ira almatu,

ca l'a fattu lu suspira.

Ch'e lu céli almatu d'ira

pa’ lu dillittu crudéli.

Ca' l'a fattu lu suspira

ch’e d'ira almatu lu céli.

Chi ca' si succhja luméli 19

ni chirriiggja la céra.
Vistagqjuna cialdinéra.

n° 1 - Fa nii di maggju. intende dire che le cose potrebbero mettersi
molto male.

2- In cancalléw. lett. in equilibrio precario.

3- Dittagliv: un detto, un dire che e sulla bocca di tutti. E', questa, una
delle tante voci che mio nonno aveva preso dall'italiano ignorandone il
significato.

4- Curruttu. corruccio. In questo caso, stato di tristezza.

5- Alburu maistru. albero maestro (?). Forse mio nonno hon si riferisce
direttamente all'albero del pino, ma, per limportanza di questo, lo
paragona all'albero di maestra di un veliero.

6- Paria un uccalittu: un eucalipto. Era una pianta importata a quel tempo
come pianta da giardino e veniva considerata un modello di bellezza e di
altezza.

7- No vé no &; in mal mottu &. Ad un lettore attento non sfuggird la
ripetizione della rima (rima univoca). Era un errore che mio nonno
commetteva pit di oghi altro " canzunadort'.

8- Lastri no so’ in paci. era convinzione comune che le condizioni
metereologiche dipendessero dalla posizione dei pianeti e della luna
rispetto alle stelle.

9- Mod/i: plurale di "moda" (non di "médu").

10- Siddu /altu contu awéra. se si avvera quanto si mormora in giro. La
donna, I'amante ed il fratello di lei erano sospettati del delitto.
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11- Lu nfaltatu éraccultu: il colpevole o il sospettato era persona (o
persone) di famiglia.

12- Abbirintu: momento di pericolo.

13- Si notera che in questo "fiors" vi sono due versi in pid rispetto alla
norma.

14- L/ sanni: si riferisce ad un nome proprio: uno di "frati Sanna".

15- Cricca: levetta; tasto di uno strumento musicale.

16- Sciala: baldoria.

17- Tintinnu: grosso campanaccio per bovini.

18- Lu mundu é colbu induinu. la gente (lu mundu) certe cose le intuisce;
le indovina. E' un detto popolare derivato dalla credenza che il corvo,
notoriamente guardingo, fosse indovino tanto da intuire sempre in tempo
la presenza del cacciatore.

19- Ca’ si succhja lu méli ecc.: & un detto che potrebbe essere inteso in
due modi diversi: chi commette un delitto lascia sempre una traccia;
oppure: chi gode di una qualsiasi sostanza getta cid che & inutile. La
donna, prima di far uccidere il marito, si era fatta intestare da questi
parte della sua proprietd terriera.

Trascrizione del "diciottu" conforme all'originale
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CARRULVU D'ORUV
Diciottu

Oi lu dillittu di "la cialdinéra” fusinaccusati la femina, un
fratéddu didda - chi pal vulé di Ju maritu era tentu in casa e
trattatu comun signoru - e lu sigundu maritu di la femina (lu pinu
nou). La femina si fési un tempu di galéra undaisi una stédda. Lu
fratéddu d'idda, inculpatu desse lassassinu, fési 26 anni di
galéra.

S/ dicchjarési sempri nuzzenti palchi, a coméra trattatu be,
dicia, no aia nisciun muttiv dammazza lu cugnatu.

Minnannu  punisi chistu diciottu illu tempu ch'érandendi Ju
prucessu ma, pa’ lu timori daé dittu troppu, nichési daéllu
postiddu e lu fési cunnisci a la jenti cu’ la filma d’Andria Mattola,
canzunadori, chistu, e carabbinéri.

Istirruta

Adiu, carrulu d'oru!

La solti cambiat'e.

Cand'éri andendi piu be'

tuttu garrigu di fiéri

cu' la fultuna in faéri

chi di fiéri ti ‘istia

e pal datti pit alligria

cantaa pal te lu cuccu.

E tuppat'ai un trambuccu 1
e t'a dat'un colpu prubbétticu. 2
E ai ancéra lu crétticu 3
ch'e istatu poc'afficcu.
Primm'éri lu pit irriccu,

e 6ggji se' lu piti poru.

Adiu, carrulu d'oru!

1/a gruci
Lu carrulu d'oru adiul...
Fiaccati so' li lianzi, 4

ch’éggji no & pit com'éra,
chi la fultuna alz'e fala.
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1 Lu carrulu d'oru adiu,
ch'di attu lu muttiu

di no da pitl a innanzi!
Chjusa s'é la to' carréra,
fiaccata ti s'é la scala.

Tuppat'ai I'6ramala,

da li gusti ni se’' féra.
Tuppat di la maléra,

no andi piu com'andai.
Da li gusti ni se' fora,
la maléra tuppat'ai.
Tutta la filicitai

in peni s'é cambiata.

2 Lu carrulu d'oru adiu,
ch'ai altu lu muttiu

di no da pitl a innanzi!
Chjusa s'é la to' carréra,
la scala ti s'e fiaccata.

Fultuna disgraziatal...
Fatt'ai accrisa la luna.
Disgraziata fultuna
chi fai lia li sciolti!
Fatt'ai accrisa la luna,
se’ disgraziata solti,
chi I'aé tanti scunvolti
ni 'eni sempri da té.

3 Lu carrulu d'oru adiu,
ch'di attu lu muttiu

di no da pitl a innanzi!
Chjusa s'é la to' carréra,
la scala fiaccata s'é.

Da innanzi tantu be'

e 6ggji in tanti mancanzi.
Tantu bonu da innanzi,
dggji ho se' pit patronu.



E 6ggji in tanti mancanzi,
da innanzi tantu bonu.
No pé aspitta paldonu,
ca' s'‘abbusa d'un trisoru.
Adiu, carrulu doru!

2/a gruci

Lu carrulu induriatu,

a mintuallu m'anndia,
troppa lastima mi da,
ch'éggji e fora di lu mundu.
1 Lu carrulu induriatu

in tuttu s'é vultulatu,

chi pal disgrazia sdia,

illu meddu accuista

a paldutu cima e fundu.

Cand'éra allégru e ciaccundu
com'un liciu in primmaéra...
Cuntentu e ciaccundu éra,
tristu & lu cambiamentu.
Com'un liciu in primmaéra
éra ciaccundu e cuntentu.
Tllu l6cu di lu pientu

pal disgrazia e cadutu.

2 Lu carrulu induriatu

in tuttu s'é vultulatu,

chi pal disgrazia séia,

illu meddu accuista

cima e fundu iddu a paldutu.

6rida dimmandendi aggjutu
e l'astru malu lu guida.
Dimmandendi aggjutu grida,
abali ch'e priculendi.

E l'astru malu lu guida,
grida, aggjutu dimmandendi.
Candu pil be’ ér'andendi

¢ cambiatu lu crima.
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3 Lu carrulu induriatu
in tuttu s'é vultulatu,
chi pal disgrazia séia,
illu meddu accuista

a paldutu fundu e cima.

Chista pari una jastima,

lu cade la solti in mari.

Chista una jastima pari,

lu'idé la peggju 'ista.

Lu cadé la solti in mari,

pari una jastima chista.

La pit allégra 6ggji & trista,

lu piti beddu abal'é moru. 5
Adiu, carrulu doru!

3/a gruci

Carrulu d'oru, suspira

pal chistu crudél'intoppul...
E difindi no si pé,

chi l'a fiaccatu li passi.

1 Carrulu d'oru, suspiral...
Ch'a présu di pettu l'ira,
chi s'é arriscatu troppu,
perd lu ch'a lu chi vé

no e crettu pa’ lagnassi.

O solti, ch'alzi e abbassi,
cu' li to' dissigni falzi!

O solti, ch'abbassi e alzi

e dugna gustu ti polftil

Cu' li to' dissigni falzi,
ch'alzi e abbassi, la solti!

A li peni e a la molfi
dugnunu arresta suggjettu.

2 Carrulu d'oru, suspiral...
Ch'a présu di pettu l'ira,
chi s'e arriscatu troppu,
perd lu ch'a lu chi vé

pa’ lagnassi no & crettu.
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Ca' di cuscenzia e nettu

no timi la pinitenzia.

Cal'é puru di cuscenzia
n'ésci francu di siguru.

No timi la pinitenzia

ca' di cuscenzia & puru.

Eu, gjura no la juru,

perd no e béci stragha. 6

3 Carrulu d'oru, suspiral...
Ch'a présu di pettu l'ira,
chi s'e arriscatu troppu,
pero lu ch'a lu chi vo

no & erettu si si lagna.

Si pa’ solti gherra e gagna,
tandu pidda palti e perra.
Si pa’ solti gagna e gherra,
curri com'e l'alti ‘olti.
Tandu pidda palti e perra,
si gherra e gagna, pa’ solti.
Cand'dn'a turra li molti
De' viné iddu sighoru.
Adiu, carrulu doru!

4/a gruci

Carrulu d'oru éri tu...
Oggji fai mal frigura,
Ch'ai paldutu illu jocu

e di attu mal palti.

1 Carrulu d'oru éri tu,
pero dggji no se' pitl
caminendi a la drizzura,
chi se’ cadutu in mal lécu
e se’ juntu peggju di l'alti.
Chi so' paricchji li falti
nisciunu dici chi no.

Li falti paricchji so’,

chi t'an’a tinni l'aricchji.
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Nisciunu dici chi no,

chi so' li falti paricchji.

In mezu a tanti spaicchji 7
ti faci bisognu l'untu.

2 Carrulu d'oru éri tu,
perd 6ggji no se' pill
caminendi a la drizzura,
chi se' cadutu in mal lécu
e peggju di l'alti se’ juntu.
Abali se’ a mal puntu,
fiaccati ti si so' I'ali.
A mal puntu se' abali
e peggju poi 'iné.
Fiaccati ti si so' I'ali,
abali a mal puntu se’,
chi nisciunu 'é cridé
chi no sia mal curreggju.
3 Carrulu d'oru éri tu,
perd dggji no se’ pill
caminendi a la drizzura,
chi se' cadutu in mal 16cu
e di l'alti se’ juntu peggju.
Lu chi curri e @ maneggju
doma li caaddi murri. 8
Lu chi maniggjatu curri
doma a ca' ho & dumatu.
Doma li cadddi murri
lu chi curri maniggjatu.
Lu pinu mannu & cascatu
pa’ I'alburu di l'alloru.
Adiu, carrulu doru!

5/a gruci

Carrulu d'oru, éri sanu,
accuistendi a l'ingrossu...
Primma di chistu suzzessu 9
meddu no pudii anda.

-182-



1 Carrulu d'oru, éri sanu,
e pa’ no camina appianu
ai tuppatu lu fossu,
cadutu se’ di mal vessu

e pili no ti pdi impida.
Aba ti tocca a ghirra,
pa’ iscinni da la rocca.
Abali a ghirra ti tocca,
ti ‘enghia be’ o mali.

Pa’ iscinni da la rocca,

ti tocca a ghirra, abali.
Lu chi godi un carrasciali
a Pasca appena si mai.

2 Carrulu d'oru, éri sanu,
e pa’ no camina appianu
ai tuppatu lu fossu,
cadutu se' di mal vessu
e pit impida no ti péi.
Ca' si risenti dici "dh/"
e ca' isbaglia si ni penti.
Dici "dh/l" ca' si risenti,
é sia culandi o chici.

Ca' isbaglia si ni penti,
ca’ si risenti "da/' dici.
Ca' godi li so' disici

déi suffri li maltratti.
3 Carrulu d'oru, éri sanu,
e pa’ no camina appianu
ai tuppatu lu fossu,
cadutu se' di mal vessu
e no pdi pitl impidatti.
Ai drittu di lagnatti,
maccari cu' lu dillittu.
Di lagnatti ai lu drittu,
illi o' calamitai.
Maccari cu' lu dillittu,
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lu drittu di lagnatt'ai.

Amu la sinzéritai,

la falzia no l'adoru. 10
Adiu, carrulu doru!

n° 1 - Trambuccu: inciampo.

2- Prubbétticu. apopletico.

3- Crétticu. le critiche. E' un arcaismo rarissimo.

4- Lianzi: legami.

5- Lu piu beddu...: il secondo marito della giovane, oltre che giovane e
ricco era anche bello.

6- no é boci stragna. non & voce estraneq; in altre parole, & voce comune,
noh chiacchera venuta chissa da dove. Era un comune modo di dire.

7- Spaicchji: grovigli; problemi di difficile soluzione; angoscie; assilli.

8- L/ caaddi murri: cavalli dal manto bigio. La metafora & forse riferita
al vecchio marito assassinato?

9- Primma di chistu suzzessu. prima di succedere cid che & successo.
Anche in altri casi Minnannu ha usato questo participio come sostantivo.
Forse ai suoi tempi si usava cosi.

10 - Falzia: variante di "falzitai"; falsitd.

Trascrizione conforme all'originale.
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LU CAPRAGGJU DI CINCUDENTI 1

Canzona in uttava turrata

Candu minnannu, tra lu 1905 e Ju 1910 era a pastori angenu illu
stazzu La Junchiccia (in Vigndla d'Agqju) e Ii tuccaa a fa lu
capraggju illalpeggji di la sarra di Cincudenti.

Pal me adiu Ii festie li cdi,
chi socu fora di suzzietar,

1 Pal me adiu I'amurési spassi,
chi ca’ mi lagna mi faci faéril...
Tempu, chi comu ‘eni cussi passi,
6 'istutu di gusti o di duléril...
Mari, chi tu ancéra alzi e abbassi,
dammi rasgioni, chi ti fai onéril
Di cal'é patiddri e chi dici "dh/"
ca’ ho crédi no d umanitai.

Pal me adiu ecc.
2 Candu simmaimmai ‘istu m'éra
cun tantu briu illi diiltimenti
in chiddi céi di la primmaéra,
invidiatu da l'alti talenti,
e dggji socu a trattu di la féra
capraggju dugna di in Cincudenti.
Chisti cambiamenti so', dapéi,
ispini duri pa’ la me' ‘icchjai.

Pal me adiu ecc.
3 Oggji pal me e fatta la campagna,
chi so' I'almi di gherra abbandunati.
Sempri m‘ammentu com'e cosa stragna
di chiddi céi illi tempi passati:
maccaroni cunditi cu' la bagna
n‘aggju présu paricchji sfulchittatil
so’ mancati, pal me, chissi mintdi,
ch’éggji no godu piu felicitai.

Pal me adiu ecc.
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4 L'omu paricchji ‘olti no si crédi
di 'iné a un tempu chi no vali.
Com'una ‘'olta pit no mi suzzédi
di tinémmi illi céi a irrigali,
e 6ggji in Cincudenti, a cattru pédi
appena n'éscu da li I6chi mali.
No vali I'omu dacchi I'almi s6i
so' in un puzzu di calamitai.

Pal me adiu ecc.

5 Vinutu é a cadé lu me' fultinu,
pazenzia, pero, chi lu miréscu, 2
ch'éu cu' li cumpagni éra un buccinu, 3
ch'in dugna céiu 'ulia lu créscu. 4
E 6ggji a cattru pédi, a istiddinu,
da Cincudenti malamenti n'éscu.
Soca miréscu chisti peni néi 5
pa’ li piccati di la stidditai.

Pal me adiu ecc.

6 Sempri m'ammentu di cand'éra dottu
d'anda a chiddi ¢éi a diiltimmi,
ch'éra amicu di tutti e patriottu,
dugnunu pruccuraa d'ingrandimmi.
Oggji capraggju in un lécu rimottu
Cu' lu dubbiu ancéra d'aristimmi,
di diiltimmi no aggju li cidi
ch'adoraa cand'éra a libbaltai.
Pal me adiu ecc.

7 La libbaltai méa aggju paldutu
e da li suzzietai socu féra.
Pal tant'anni mi socu diiltutu
illi céi amurdsi e festi ancéra;
6ggji capraggju in un lécu arimutu,
chi Cincudenti & ca' mi disondra,
a dugn'éra suspiru undi mi méi,
la passioni di simmaimmai. 6

Pal me adiu ecc.



8 La passioni mi faci pighi
candu m'ammentu di la ciuintura,
ch’andaggjia a li céi a cumbatti
cun Galitta e Daioni e cun Grisgiura. 7-8-9
Oggji socu capraggju dugna di,
in Cincudenti, in una silva oscura,
cu' la paura chi la di chi pidi
mi pé assittia la timpistai. 10
Pal me adiu ecc.

9 Candu Galitta, Grisgiura e Daioni
di gagna si piddani lu ‘antaggju,
appena ‘istu a me, ancdra boni,
si trimdni e mancani di curaggju.
E 6ggji socu a trattu di lioni,
in Cincudenti dugna di capraggju.
Faulaggju no socu, chi li préi
vi li prisentu pa’ la ‘iritai.
Pal me adiu ecc.
10 Socu andatu a li céi d'Alzachena,
Monti di Mola cu’ La Pulcariccia, 11
e li cumpagni punia in catena
ch'éra lu so’ pugnali e la so’ friccia,
E dggji, in Cincudenti, pa’ la pena,
vicu sinno lioni e litarriccia. 12
Chi disdiccia, pal me, chi mi rindi, 13
dugna mumentu, li pindsi aggrai! 14
Pal me adiu ecc.

11 Surrau e Liscia cun Lettu di'ita, 15-16-17
a tutti li so' céi soc’ andatu.
Ancéra a dui ¢éi in una chita
m'e suzzessu d'andaq, in Lu Sfussatu. 18
A ultiméra la solti accanita
in Cincudenti m'a esiliatu
cand'éra calculatu pa’ I'erdi
di li puetta illa pit frisca etai.
Pal me adiu ecc.
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12 La Ficaccia, La Colba e Montirrussu, 19-20-21
ancéra mi hi socu sunniendi,
ch'andaggjia a li céi pit di lussu
e vinticattr'ori staggjia cantendi.
E 6ggji in Cincudenti a trattu d'ussu
da una silva a l'alta capraggjendi.
Cilchendi la me' solti... E mi ti céi
chi no t'aggju pudutu incuntra mai.
Pal me adiu ecc.

13 Telti cun Valentinu e Canaili, 22 -23
mi possu richjama di bedd'e tutti,
ch'andaggjia a li céi piu gentili
pruistosu di bringhisi e di mutti.
E 6ggji socu a trattu di rittili,
in Cincudenti, illi pit 16chi brutti.
Frutti, la solti, da no mi ni ‘i,
chi la me' palti a li ricchi la dai.
Pal me adiu ecc.

14 Er'amicu di tutti li cussoggji,
in dugna locu piddaa la palti.
Soc'andatu a paricchji ‘'iggjatoggji
e tiniani a me meddu di l'alti.
E 6ggji socu cilchéndimi appoggji,
in Cincudenti, e cun paricchji falti.
Iscia malti e turrda lu j6i
e no m'avvidia di la pualtai.

Pal me adiu ecc.

15  Oggji no conta pit lu me' talentu,
com'e chi sia féra di lu mundu.
Mancu illi beddi festi di L'Aglientu
comu cantda ho cantu, sigundu.
In Cincudenti & lu me' ausentu 24
in un canali rimottu e prufundu,
comu lu fundu no & vacchi e béi,
ch’e padda ulzali, la pruppietai. 25
Pal me adiu ecc.
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16 Eu no éra postu a li gadagni,
ch'éra postu a cantad in calchi festa.
Cantu piatti di suppa e alti magni
ch'aggju guditu, cu' la jenti unestal
E 6ggji socu in mezu a li muntagni,
in Cincudenti, illa peggju foresta.
No focciu festa in chisti ldchi 16i,
chi s'intendi sinnd che frusci d'ai.

Pal me adiu Ii festie li cdr,
chi socu fora di suzzietar.

n° 1 - Cincudentié un aspro colle a mezzogiorno della piana del Vignola.

E' chiamato "sarrd' per la sua conformazione di piccola montagna (4-500
metri di quota). Un tempo era coperto da foreste ultrasecolari e ricco di
fauna selvatica tra cui cervi, mufloni e daini (caproli).

Oggi, dopo l'assalto dei carbonai, il colle mostra tutte le sue vette
rocciose e le foreste sono ridotte a macchia alta nel migliore dei casi.

2- Ju miréscu, verbo "miriscl', oggi in disuso: lo merito.

3- buccinu: lett., boia.

4- Ju crescu. la resa dell'avversario? (F. Fresi e 6. Cossu). Credo che
significhi "sovrappid” nel senso che non si accontentava di vincere, ma
voleva stravincere.

5- soca: mi sa che...; forse; evidentemente.

6- simmaimmai: bei tempi passati.

7- Galitta. forse Giovanni Maria Gala detto Galitta o Galittu di Padulu
(1875 - 1960)

8-Daroni. Tomaso Soggiu (o Sotgiu) hoto Tumméu Daioni di S. Pasquale.
9- 6Grisgiura. Domenico Careddu noto Grisgiura o Grisgiuréddu di Palau
(1882 - 1966).

10- assittia: assediare.

11-Montidimola e La Pulcariccia: oggi fanno parte della Costa Smeralda.
12- Jioni e litarriccia: corbezzolo (arbutus unedo) e olivastrella o linterno
(phillyrea angustifolia).

13- disdiccia. miseria; sventura; disgrazia (L. Gana).

1 - aggrai, aggraiv. aggravi, aggravio.

15- Surraw. cussorgia tra Arzachena e Palau.

16- Liscia: cussorgia nella bassa valle del fiume omonimo.

17- Lettu di ita (ant. Littu di 'idda) cussorgia presso Portopozzo.

18- Lu Sfussatu. cussorgia sulla strada Tempio-Palau.

19- La Ficaccia. cussorgia attigua a quella di Marazzinu, a Levante di
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Santa Teresa.

20- La Colba: cussorgia a Mezzogiorno di Santa Teresa.

21- Montirussu. cussorgia sul litorale di L'Aglientu.

22- Valentinu. cussorgia oggi in territorio di Santantonio di Gallura.

23- canaili: cussorgia a Mezzogiorno di Luogosanto.

24- ausentu. esilio. Penso che non si debba confondre con "ausenzid',
assenza, lontananza, dal catalano "ausencid'.

25- padda ulzali: la paglia dell'orzo non ha alcun valore se non come
lettiera. Una proprieta pit che misera.
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UN TRADIMENTU

Canzona in uttava sarrata

Posta in vigndla ‘essu lu 1905 pal contu di 'Tttériu Cuina

1 Comu mai pudia maggjina

chi tu mi disti fa un tradimentu
candu paria chi vulii da

lu cdri in manu a lu me' pinsamentu?
Nisciun'amanti in te no pé fida,

chi se' falza e licéri com'un ventu.
No sentu tantu l'aétti paldutu
cant'aggju pena I'aémmi tradutu.

2 Taia cunnisciutu pal tradimmi,
t'aia amatu pal fammi di "dA/".

M'éra fidatu chi vinisti a dimmi
ch’éri la méa, e 6ggji ti ni coi.
Meddu pudii ammazzammi e punimmi
in sippultura cu' li mani t6i.

Dapéi di liammi a funi folti

m'ai tradutu peggju di la molti.

3 Lamalasolti méasocaé 1

la chi t'a fattu tanta céri dura.

In primma mi 'ulii tantu be’,

oggji t'allégri di la me' tristura.

Lu pudii mattessi da palte
ammazzammi e punimmi in sippultura.
Cantu se' céri dura e traditéri,

chi Gjuda é moltu e la trampa no madr:i!

4 Chiddi faéri e chiddi silvittu
chi ti facia no ti focciu abali.
Abali chi cunnoscu ca’ se’ tu,

no ti '6ddu pit be', ti ‘'6ddu mali;
Dacchi cunnoscu lu to' 'ngrattitty,
lu mattessi socu éu, tal'e cali;
dacchi mali cussi m'di trattatu,
no ti '6ddu pit be', t'aggju udiatu.
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5 M'ai 'ngannatu chi se’ ignuranti,
a dammi la paraula e pintitti.

Si ho érani stati li to' ‘anti,

no aia lu contu prattinditti.

Si tu tradi cussi a l'alti amanti,
pensa ch'ancér'a te péni traditti.
Dapéi di silvitti a médu téiu

m'ai datu la paca di lu béiu.

6 Chissu céiu paria fattu in céli,
chi diami piddacci tu ed éu,

candu mustrai d'esse piu fidéli
dicendi: " 5/ mi di se’ lu méd'.

E invécci éri tu falza e crudéli
palchi se’ di sintitu in cancalléu,

a fammi réu senza fa dillittu.

Cd' si fida di te a poc'acchittu.

7 Candu m'aii dittu tanti ‘olti:
"Si'mi 07 Ii méi so’ cuntent/",

pal pudémmi tradi cu' li to' svolti
tu mi facii tanti cumprimenti.
L'amd a te & una malasolti,

chi dai la paraula e ti penti.

Li to' pruzzidimenti so’ li tali

chi dii be' e upariggji mali.

8 Pocu mi ‘ali a dammi par intésu,
chi cant'e cantu no n'aggju rimédiu.
Socu pa' li to' culpi mez'uffésu,
cun tecu e meddu sta féra d'ubbédiu.
Dacchi cu' li to' mani m'ai présu
m'di fattu sapé cos'e l'attédiu.

Par anda in ubbédiu cun técu,

m'ai pultatu peggju di lu cécu.

9 Cun mécu ti se' fatta céri dura,
a da contra rasgioni una sittenzia.
Lu ch'ai fattu a me aggju paura
chil'an'a fa a te contra cuscenzia.



Di lu chi ti dicu éu sta sigura,

chi lu piccatu arréca a pinitenzia.
Pazenzia no focciu in chista pena,
ch'éri la méa e dggji se' angena.

10 Chista gringhena lu duléri céa,
friccia di lu me' céri séi stata.

Ch'ai tradutu a me cdntal'a préa,
perod sigundu ti séi sbagliata.

Socu aspittendi a intindé la néa

si se' ben tenta o si se' maltrattata.
Siddu se’' maltrattata ti mirésci: 3
lu 'ngannu no e sempri chi irrésci.

11 No mi rincrésci pa' no esse méa,
pal chissu no mi faci nisciun falta.
Anda in bondra, I'anima judéa,

pal me si no se’ tu sara un'alta.

La pena ch'a lu céri piti m'arréa

e lu tradimmi e pdi sta car'alta.

Falta no ti piddg, ista’ amprésa,
vantati puru chi se' inganndsa.

12 Una résa, maccari sia unesta,
sempri & suggjetta d'aé calch'arréri:
la di ch'é piti allégra e fendi festa
passa un ventu e li tulba li culéri.
Cussi se' tu suggjetta a la timpesta,
chi se' di lu dillittu dibbitéri.

Lu disonéri ch'ai fattu a me

pensa chi l'alti péni fallu a te.

Chi sii andata be' no lu cuntag,
ch'a pudé irrisci & d'unu in centu,

Comu mai pudia maggjina
chi tu mi disti fa un tradimentu?

n° 1 - Soca, avwv.: forse; mi sa che...; evidentemente. Dal corso "socd' o

"sogd'.

2- "Chista gringhena...

il senso del verso corrisponde a quello di un
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verso del Fogazzaro riportato nel Dizionario Enciclopedico Treccani:
“Dove non vi é dolore vi e cancrend'.

3- t mirésci, verbo "miriscl': antico meritare. Il senso e, quindi, "te lo
meriti".
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LA SOLTI BULATA

Canzona in uttava sarrata

Posta, a lu chi si dicia, pa’ una fidddla di Minnannu stessu (Pasca o
Bastiana), chaia rifiutatu un bon paltitu pal piddassi un puarédau.

1 Lasolti t'e bulata com'un ventu

chi no I'ai saputa cunnisci,

palchi t'a dittu, in un cumbattimentu,

si tu vulii gagna o paldi,

siddu 'ulii lu gustu o lu pientu,

e présu t'ai I'Alti di pigni,

e 6ggji pal pati no se’ lagnata,

ch'isciuarendi ti séi sbagliata.

2 Tise' arruinata da palte

e 6ggji lu pigni pocu ti ‘ali.

La solti und'éri tu vinuta &

fenditi cumprindi di médu tali

si vulii anda mali o anda be'’

e présu t'ai I'Alti d'anda mali.

Oggji pocu ti ‘ali lu lagnatti,

chi nisciunu no pensa a aggjutatti.

3 A pricuntatti la solti e vinuta

si tu vulii lu branu o lu ‘arru

e tu, da lu mal'astru pussiduta, 1
lassésti l'oru e piddésti lu farru;
ér'intrendi illu céli e se' caduta

(E) se' falata illa janna di lu ‘nfarru.
Com'e lu ‘arru pienu di burraschi

lu mattessi se' tu cun malipaschi. 2

4  So laschi li chi facini un accrisu 3
e venini dapéi alzat'in tronu.

E' vinuta la solti a datti avvisu

si tu vulii lu malu o lu bonu;

cand'éri pa’ intra in paradisu

t'¢ vinutu nicatu lu paldonu.

Lu tempu bonu no t'e piaciutu,

lu tempu malu & lu ch'ai 'ulutu.
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5 Ta proferutu, la benigna solti, 4
un campu siccu, una palma fiurita
isciuarendi tu, tutti li ‘olti,

li peni o lu riposu di la 'ita,

e présu t'ai li peni pit folti,

pal te mattessi ti festi accanita.

La to' 'ita la passi tribbulendi,

chi ti séi sbagliata sciuarendi.

6 Téraaggjutendi, la solti fidéli,
ti 'ulia puni in bonu statu:

t'a pripparatu lu 'nfarru e lu céli

e di a gustu téiu sciuaratu:

pal e mattessi, tu, tanta crudéli,
lu 'nfarru pal pati t'ai piddatu.

Pari chi sia statu lu distinu,

chi t'ai présu lu peggju caminu.

7 Uncialdinu di gusti, un tristu annéiu
ti punisi, la solti, a distinghini,

e tu, isciuarendi a gustu téiu,

t'ai présu lu campu di li spini.
Cal'anda mali pal capricciu séiu

cu' la solti no a nudda di dini.

Di li dui camini ch'di 'istu,

t'ai présu lu ch'éra pitl tristu.

8 L'acciiistu dugnunu si pruccura
pal pudé ista be' in chistu mundu.

E' vinuta la solti cun primura

pal pripparatti unu statu ciaccundu,
e tu, pal te mattessi céri dura,

ti se’ lampata in un fossu prufundu.
Sigundu, abali, pintuta saré

e lu pintimentu no ti pé valé.

9 No vulisti intindé candu t'a dittu,
la bedda solti, cun paricchji préi:
"Our camini ¢i d, un toltu un drittu,
isciuariggja e pidda lu chi vol',

e a te t'é parutu pit acchittu 5



a pidda lu caminu di di "dA/".
Peré dapéi chi lu sbagliu & fattu,
ti tocca a cumpulta dugna maltrattu.

10 Lu fattu no si pé pit arrangid,
ch'e ministéri a di li cosi justi,

ch’e vinuta la solti e dittu t'a:
"Pidda Ii peni o piddati Ii gust!",

e no ai saputu sciuara,

chi t'ai présu un focu chi t'arrusti,
e ti n'assusti da palté mattessi
palch'ai fattu li cosi riessi.

11 E' lu mattessi d'unu chi dissigna
una 'inditta senza pietai.

Ta proferutu, la solti binigna:
"Piddati malatia o sanital",

e t'ai présu la frebba maligna,

ch’é una ciacca chi no cura mai. 6

E dggji ai lu dannu e lu trapoltu:

ca' ti 'ulia be' ti da lu toltu.

12 No d lu toltu ca' ti crittichiggja,
ch'e culpa téia lu pulta la gruci,

chi la solti a nisciunu imbirriiggja

e lu pit ni li béca in irrivuci, 7

pero a te t'a dittu: " Isciuariggja:
pidda lu buggju o piddati la lucl",

e tu la gruci in coddu t'ai postu,
gruci di farru ch'e pisanti e tostu.

Lu 'mpostu t'e parutu un algumentu
com'e datti una pena di muri.

La solti t'é bulata com'un ventu
chi no l'ai saputa cunnisci.

n° 1 - Malastru o malastru. cattiva stella; sfortuna.

2- mali paschi o malipaschi: cattive pasque; feste che si tramutano in
sventure.

3- accrisu. eclisse; crisi; stato comatoso.
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4-proférutu, "profert. proferire, nell'accezione di offrire, presentare,
esibire.

5- acchittu. guadagho; vantaggio.

6- ciacca: acciacco; malanno permanente.

7- ir-rivuci, usato solo al plurale:pretesti meschini, scappatoie (da
"rifugi"?); bagatelle, quisquilie (da "rifiuti"?). Potrebbe anche derivare
da “sotterfug!/’

-198-



CUMPUNIMENTT
DI LA TCCHJAT

(L'anni d'Alzachena: da lu 20 a lu '37)
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Arzachena: panorama

TR
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UN'ALMUNIA

Bringhisi dalgumentu religiosu cantatu la di 25 di magqju di Ju
1927 illuccasioni di la ‘isitta di lu éscamu di Tempiu Mussignoru
Albinu Morera a la jésgia di Santu Paulu, ché illu locu dittu Santu
Paulu Calta, illa campagna d'Alzachena. Lu brighisi fusi cantatu
dapdi di lu gustari, undi Minnannu éra statu invitatu illa mattessi
matinata dila festa, ed é, addunca, guasi impruisatu,

Un bringhisi, un' almunia,
una santa uccasioni.
Ewviva la Religioni

di la nostra Fidi santal
Chista ¢ la celesti pianta
chi pruduci saccri frutti.
Appruvittémunni tutti,

di chisti frutti sagratil
Néi semu battisgiati,

ma no basta lu battisgimu:
ci dici lu Catticchisgimu, 1
pa’ Leggji Cristianésima,
chi ci bisogha la grésima,
ch’e un altu saccramentu,
e Cristu arresta cuntentu
dacchi semu grisimati,
chi semu li So’ suldati,

di la Fidi difinséri.

Tutti semu piccaddri,

ed éu peggju di l'alti,
pero aggju présu palti
(no & pal méritu méu),

pa’ la grazia di Déu,

a chistu saccru cunvitu.
Ancor'éu aggju guditu
I'Eucaristicu Pani;

aggju guditu stamani,

illa Santissima Mensa,

li grazi chi ci dispensa
pal fa d'animi acciiistu,
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chi néi semu di Cristu

e ci chjamemu cristiani.
Chi pal pudécci salvani,

lu Redentéri Divinu

e Maria di Boncaminu
mezi ci désini tanti.

La séra di Jéissanti 2
Cristu ill'agunia intrési,
chi cu' l'appdstuli fési,
appuntu, 'ultima cena.

La grazia pit amena

a nadi ci cunzidisi,

chi la séra 'stituisi

lu So' Cori sacratissimu,
lu Saccramentu santissimu
di la Santa Eucaristia.
Entra ill'Oltu di I'Uliq,
undi gran sangu sudési
candu a néi cuntimplési
réi di dugna piccatu.

E chindi fusi arristatu

da jenti balbara e cruda,
e lu So' appéstulu Juda
vulisi a Cristu basgid

sélu pal trenta dina

vulisi a Cristu tradi

pal fallu ricunnisci

a l'aspri 'nnummichi Séi.
No foccimi cussi néi, 4
illu tempu ‘inientil

Li Santi Cumandamenti
néi déimi ussilva

e déimi abbanduna

lu maladittu piccatu!

Chi la Jésgia ci a mandatu
(com'e véra mamma nostra,
Idda ci a mandatu apposta)
chistu binignu Pastéri.



Ch'abbandonimi l'arréri

di diccilla no si stracca,
ma néi '‘ému accoltu ciacca, 5
pécuri di mala scéral 6
Cu' la so' santa manéra,
chistu Pastéri binignu,

e gjuntu cu' lu dissignu

di 'ulécci cunvilti

e pudécci riduci

a un pépulu fidéli.

Lu rictlmia lu Céli

di celesti beneffizzil

Pa' li so' divini uffizzi,
&mu auttu chist'avvisu:

pa’ ndi, illu Paradisu

¢ la janna sempri abbalta!

Da santu Paulu Calta
andéti a Santu Juanni.
Fin'e piti di li cent'anni
v'auguru paci e vital

Ed éu, illa dispidita

di chistu santu ‘iaggju,
un salutu vi daraggju
cun chist'amurdsi mutti.
Eu vi salutu tutti,
Eccellenzia, préti e fratil
Da me séti salutati
suori e sicculari ancéra.
Andéti tutti in bonéral
NGi vi ringraziemu

E paldonu dimmandemu
siddu indigni semu stati,
e siat'accumpagnati

da la Grazia Divina.

E la Celesti Regina,
mamma di lu Redentéri,
a tutti li piccadéri
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cun pietai ci guidia
e da lu Céli pruvvidia
li grazii supr'a nai.
E ci mandia, dapéi,
di I'agnuli la curona.
Ci dia una 'ita bona,
dapéi una santa molti,
e venghimi tutti accolti
da lu Divinu Guvernu
pal gudi in sempiternu
la celesti miludial

Un bringhisi, unalmunia,

n° 1 -"Catticchisgimd' per la rima, oppure " battisimd' e " Catticchisimu'?
2- Gjoissanti: Giovedi Santo. Oggi si dice pill comunemente "jor Sant'.
3- cruda: rigida, inclemente. E' un italianismo.

4- foccimi: in una vasta area della Gallura, con Arzachena compresa, il
congiuntivo del verbo "fd" (fare) &: " foccid', " focct', " foccim!', " foccits',
foccint'; in un'altra vasta area, ivi compresa Tempio, e usata l'altra
forma: " fdccid', " faccl', " faccim!', " faccitt', " faccint'.

5- ému accoltu ciacca modo di dire: abbiamo contratto un male
incurabile. Di una bestia tarata si diceva "& ciaccatd'.

6- di mala scéra. di cattiva razza per malattia genetica, per "ciaccd'.
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UN CAPITANU E LA SO’ NAI
"Moda" mudéllu dittu "vinticattru in Alburea" posta illu 1927 1

Algumentu in uspu. Gjon Battista Muzzu di lu stazzu Lu Signalatu
acculta Alzachena éra paltutu da casa sdia illu 1920 lassendi la
muddéri incinta. Turrési illu 1927 e in Lu Signalatu vi fusi festa
manna. Paulu Muzzu, lu babbu di Jon Battista, mandési unu
stéddu a cadddu a lu stazzu La Calddsa undéra pa’ istragnu
Minnannu, pal dalli la bona nuttizia e pal pultassillu a alligra
ancora di piu la festa. Minnannu si punisi a cadddu par anda a Lu
Signalatu e, in caminu, si magqfinési chistu discussu.

Istirruta

Chiddi chi la rasgioni cumprinditi,
viniti a asculta le me' canzona.

Dui ghirréri digni di curona

érani da tant'anni cumbattendi,
ch’e lu stessu, par unu chi cumprendi,
di jumpa mari innant'una puntiglia.
Facia a me ancéra maraiglia,

di 'ulé sustiné chissa 'ideaq,

ch’e lu stessu di fa un buccu ill'eq,
a vulé cumbatti senza rasgioni.
Saria lu mattessi paragoni

di 'ulé frabbica castéddi in dria.
La gherra no & mai niccissaria,
candu so' ben liati li cuntratti.

A vulé iscuncia I'épari fatti

& com'e fiacca a mossi li cateni.
Cd' passa da la gléria a li peni

da la paci acciiista li suspiri.

No si péni scuncia dui ‘istiri

chi a filu di fidi so cusgitil

Chiddi chi la rasgioni cumprinditi...
Gruci

L'omu, fin'e la di chi sia moltu,

si p6 acciiista lu ch'a paldutu.
Torra a omu e si pidda la so’ chjai
e isfriscia lu sigrettu binidittu.
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1 Uncapitanu é turratu a lu poltu,
ch'éra tant'anni, aba, ch'éra paltutu.
E' turratu e s'a présu la so' nai

e abali € naichendi a ventu drittu.

Si fiéria la palma in chissu sittu,
iddi ch'ani ghirratu cu' la calma.
In chissu sittu fidria la palma
pal gudi tutt'e dui paci e gléria.
Iddi ch'ani ghirratu cu' la calma,
in chissu sittu la palma si fiéria.

Ch'ani chissa ‘ittoria gagnatu
palch’ani cumbattutu senza ‘nganni,
e dugnunu s'a fattu la difésa

e abali an'abbracciatu lu paldonu.

2  Uncapitanu a lu poltu & turratu,
ch'éra paltutu abali ch’é tant'anni,

la so' nai amurésa si I'a présa

e abali & naichendi a ventu bonu.

Siccomu éra sempr'iddu lu patronu,
si I'a acciiistata, cu' li tempi.
Siccomu lu patronu iddu éra sempri,
no la tuccda e ne chistu e né chiddu.
Si l'a acciiistata, cu' li tempi,
siccomu sempri lu patronu ér'iddu.

Iddu ch'aia lu cumandu in manu

di chissa nai e di chissa bandéra,
nisciunu si pudia impatrung,

ch'éra sempri la sdiq, e si I'abbraccia.

3  Alupoltu e turratu un capitanu,
ch'éra tant'anni, aba, chi paltut'éra,
la so' nai amurésa présu s'a

e abali & naichendi cun bunaccia.



Palchi li céri l'ignéla e l'ignaccia,
a vidé una nai senza ‘¢la.

Palchi li céri l'ignaccia e l'ignéla,
si la nai no a naicadéri.

A vidé una nai senza ‘éla,

cantu l'ignéla e I'ignaccia, li céri!

Sia pal maluméri o alt'uffési,

si déi cumpulta cu' la pazenzia.
Si l'omu pal pati no irrisalta,

lu patimentu si cunvelt'in gustu.

4 Un capitanu a lu poltu turrési,
dapo’ tant'anni da la so’ paltenzia,
s'a présu la so’ nai a véla spalta

e abali & naichendi a ventu justu.

Pari chi ancér'éu sia sustu, 2
cun tantu ‘entu e calmassi lu mari.
Chi sia sustu ancér'éu mi pari,

a cunviltissi futtu in almunia.

Cun tantu ‘entu e calmassi lu mari,
pari chi ancor'éu sustu sia.

Ca' lia li cuntratti in chissu puntu,
dapdi lu pintissi & unu 'ngannu,
pero & gjécu chi faci la solti,

chi da un tempu a l'altu cambiiggja.

5 Un capitanu a lu poltu & gjuntu,
dapéi chi s'a fatt'un gjiru mannu,
s'a présu la so' nai a véli sciolti

e abali a ventu drittu naichiggja.
Ancéra folti, I'omu, indibbiliggja,

o sard la maléra, di li 'olti.
Indibbiliggja, I'omu, ancéra folti,

lu ‘idéssinni da li gusti féra.

O sara la maléra, di li ‘olti,
indibbiliggja, I'omu, folti ancéra.
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1- Vinticattru in Alburea. esistono ancora altri due componimenti su
questo modello: uno, "Pa’ no paldi cun voi é meddu moltd', di un certo
Battino noto Casacca; l'altro, "Fatta mi /a lacchettu da lu broced' di
Giovanni Battista Uscidda noto Burricchéddu, oppure della madre di

Ancor'éu suffria un tristu anndiu
aspittendi a vidé chissu ritiru.
Candu paria la spiranza molta,
aggju 'ntésu la musiga sunendi.

6 Un capitanu ¢ illu poltu séiu,
dapéi chi s'a fattu lu so’ jiru,

s'a présu la so' nai un'alta ‘olta

e abali a ventu drittu & naichendi.

Aba so' dalligria triunfendi,
chiddi céri ‘istuti d'agunia.
Aba so’ triunfendi d'alligria,

lu russignélu canta e batti l'ali.
Chiddi cori 'istuti d'agunia,

so’ d'alligria triunfendi, abali.
Ch'a vinciutu la paci natturali,
di li dui ghirréri a tarra I'almi!
L'omu no si misura mai a palmi,
ch'é ministéri misurallu a ditil

Chiddi chi la rasgioni cumprinditi.

questi, Giovanna Francesca "Burricca".
2- sustu. sorpreso, incredulo.
Trascrizione conforme all'originale
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LI PASSAGGJI DI LA ME' 'ITA
Canzona in uttava sarrata

Cussi Minnannu, a la ‘icchjai, illu 1930, cuntési la so’ ita, da la
nascenzia, illu 1850, illu stazzu Macciunitta accultu a Alzachena
fina cand'’é turratu, illu 1920, a ista illa so’ tarra natia.

1 Grazii a lu Signéri, mi cuntentu

chi m'a fattu lu mundu cunnisci

e m'a datu la musa pal talentu

pal pudémmi ancér'éu diilti.

L'annu Cincanta, Middi e ottucentu,

di capidannu a cattoldici di,

gudisi di nasci in Macciunitta, 1

pal me patria santa e biniditta.

2 Inviadritta, razza di pastéri,

a Punenti, a chist'ala di Cugnana, 2
érani li me' cari genitori,

gjenti benaduccata e gjenti sana:
babbu, Andria di Scanu, omu d'onéri,
mamma chjamata Casu Bastiana. 3
Gjenti sana, pero senza 'ntaressu,
irrispittati e ben visti lu stessu.

3 Edéuin chissu 'ngressu socu hatu, 4
primma fiddolu pal véru distinu,

e fusi in Locusantu battisgiatu

da Preti Salvadéri Pirisinu.

Mi socu illa miséria ammannatu,

senza cultura, a I'usu pasturinu.

Piligrinu a lu mundu socu juntu,

chi vi ni docu sinnd un assuntu.

4 Appuntu chi vi '6ddu raccunta

di cantu socu natu puaréddu,

vi '6ddu la me' stéria lassa

di cos'aggju suffritu sendi stéddu.
Nonnu méu d'innommu si chjama(a) 5
Antoni Bastianu Lattunéddu

(faéddu chjaru, chi la menti & bona),
nonna méa, Duminica Cudona. 6
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5 La passona illa'ita passa déi
gusti e duléri, di boni e di mali.

A me, appuntu illu Cincantaséi,

m'ani pultatu a Pienu di Sali 7
(cussi aggju passatu li di mei,
gjirendi da Lianti a Maistrali,
passendi mali e sempri fracillatu),
da chindi m'ani a Gjuana pultatu. 8

6 Maian'imparatu chissa scdla,

di rispitta a tutti in chi manéra.

Da chindi mi pultésin'a Vignéla,

a un lécu chjamatu La Bandéra. 9
L'annu Sessanta, a di setti d'aglidla,
un altu mundu mi paria ch'éra. 10
A la Bandéra da istéddu andési,

a 'tai di néi anni e déci mési.

7 E vistési tré anni solamenti,
accumpagnatu da la pualtai,

isculzu e cun paricchji patimenti,
suffrendi tutti li calamitai;

punendi canzunéddi, véramenti

di pocu sensu, affattenti a I'etai

(la pualtai & tropp'éscura e buia).
Da chindi sem'andati a Contraruia.

8 Allelluia no canta lu famitu,
ca' suffri di lagnassi a la rasgioni.
Da chindi mi pultésin’a Frunditu,
a unu stazzu avvicinu a Lungoni.
Chi' ancdra tre anni aggju suffritu
fami cu’ alti tribbulazioni.

E punendi canzoni e mddi e mutti:
pa’ lu ch'ér'éu piacian‘a tutti.

9 Pochi frutti daggjia la rigolta:
tarri mali, li piddia lu fécu!
Turrésimi a Vignola un'alta 'olta,
a La Bandéra, a lu mattessi l6cu.
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Cantendi e canzunendi a bridda sciolta,
la fami éra pal me burrula e gjdcu.

Illu so’ sfocu, la solti m'appaggja 13
cu' unu stazzu dittu La Lamaggja.

10 Una spiaggja d'un mari sirenu,

mi paria, di paci e di dulciura,

ch’éra unu stazzu di muenti pienu, 14
capri e pécuri e polci a truvatura. 15
No mi paria ch'éra in locu angenu,

paria in casa méa, addirittura.

In chissa pusittura, pa’ séi anni

socu statu in pudéri a li me' manni.

11  Ali'inticinc'anni aggju spusatu
I'amabbili Tumméa Staccunédda. 16
Eu cun idda mi ni socu andatu,
siccomu pussidia una casédda. 17
In Cuoni trent'anni socu statu, 18
sempri patendi, no si ni faédda.

Cu' la me' Staccunédda, cuiuati,

sélu trentandi anni semu stati.

12 Da chindi sem'andati a Cincudenti,
a un lécu chjamatu La Junchiccia. 19
Chindi aiami tutti I'alimenti,

di pan'e casgiu, di laldu e salticcia.
Cand'érami cinc'anni pili cuntenti,

ci pughnisi illu céri un'alta friccia.

Da La Junchiccia andésimi a Cumita, 20
undi stésimi un annu e una chita.

13 Di tutta la me' ‘ita li passaggji,
manc'un telzu vi n‘aggju raccuntatu.

Da chindi sem'andati a Li ‘Accaggji,

aun lécu Li Férruli chjamatu. 21
Siccomu érani pocu l'occuppaggji, 22
vi stési un annu mez'addispiratu

(lu ch'é disfultunatu sempri sbaglia).

Da chindi sem'andati a Finucchjaglia. 23
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14 "Caglia lu maccd' la solti dicia,
"ancdra se’ in mari chena poltd"
Chindi paldisi la me' cumpagnia,
ch’éra la me’ spiranza e lu cunfoltu;
éu cu' una grai malatia

chi cridiani tutti d'esse moltu. 24
Pa’ iscunvoltu di la me’ passona,
paldisi la cumpagna amata e bona.

15 Tutta la zona suffrisi un disgustu,
di ‘'ulémmi lagna tutti cunvinti.

A Tempiu mi n‘andu tuttu sustu,

dacchi li me' spiranzi érani spinti.

Era I'annu cattoldici, d'adstu,

vi socu statu ten'e I'annu ‘inti.

(So abbirinti di fanni lumentu). 25

A li séi anni turrési a L'Aglientu.

16 Pa' I'algumentu chi socu fend'éu
no véddu di piddavvi nisciun pena.
Dacchi v'éra tre mési, a bonu méu!
Pinsési a turramminni a Alzachena.
Dapéi di jird un mundu 'ntréu

¢ vinut'a truncassi la catena.

Chi iscena, pal me, chi alligria,

di turra a la patria natial

17 No ti sia d'incomudu, lettéri,
dugnunu conta li passaggji séi.

In piccinnia m'ani fattu ondri,

chi gja n'dré intésu li mintéi:

pal chissu donu di canzunaddri
saraggju andatu a cincucentu coi.
Altu préi pero no n'aggju fattu:

a canzund e magna irriccattu.

18 Oggji m'agattu illa meddu cadenzia,
chi passu tranciiilla la ‘icchjai,

chi I'amichi mi dani l'assistenzia

pal drittu di la santa caritai.



Précu chi la Divina Pruvvidenzia

li dia 'ita e solti e sanitai.

La me' icchjai, cun bona sustanza,
la passu a irrigali e mi n‘avanza.

19 Laspiranzailla fidi di 'antichi
I'aia sempri scritta illa miméria.
Dapdi di suffri tanti castichi

socu juntu a lu tempu di la gldria.
Pal grazia di Déu e di I'amichi

socu juntu a gagna chissa ‘ittoria.
Da la stéria méa 'éti saputu

di cantu illa me' ‘ita aggju patutu.

Ni socu 'sciutu da lu patimentu
e socu juntu a un tfempu di gudi.
Grazi'a lu Signéri, mi cuntentu
chi m'a fattu lu mundu cunnisci.

n® 1 - Macciunitta: stazzo a Ponente di Arzachena, non lontano dalla
strada per Bassacutena. La casetta esiste ancora.

2- A chistala di Cugnana:. c'é la possibilita che all'origine mio nonno abbia
detto "“/lla sarra di Cugnand'. Pare che i suoi genitori provenissero dalla
zona di Casagliana, dove uno di loro aveva una piccola proprieta, ceduta a
basso prezzo ad un grosso proprietario.

3- Casu Bastiana. nota Macciona, soprannome di famiglia.

4- In chissu ngressu. in tale periodo e in tale situazione.

5- Nonnu. padrino; il nonno in gallurese & minnannu

6- nonna: madrina, la nonna in gallurese é minnanna

7- Pienu di Sali o Pianu di Sali. le informazioni sono discordanti. Sembra
pil verosimile, perd, che si tratti di "Pienuy di Sal!', la cui casa era
situata nella localita oggi detta Lu Palazzu, dove abita la famiglia
Sangainu nota "frati Troccht', localitd a pochi chilometri da Arzachena,
a sinistra della strada per Sant'Antonio. L'altra ipotesi avanzata & quella
di "Pianu di Sall", localita della quale non esiste pitl il nome ma che pare
sia stata situata a Ponente di Arzachena nella zona detta Muru d'Ansana
(ansana), non lontano da Macciunitta e dove oggi ci sono ancéra tre muri
di una casa diroccata.

8- Gjuana. stazzo in comune di S. Antonio a sinistra del rio Fasgiolu. La
casetta esiste ancéra ed ¢ visibile dalla strada S.Antonio - Arzachena.
9- La Bandéra. stazzo in Vignola di Tempio (oggi di Aglientu) che si
affaccia sulla costa.
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10- Un altu mundu..: c'e, in effetti, un profondo cambiamento di
paesaggio tra la profonda vallata di Gjuana e la zona panoramica di La
Bandéra.

11- Contraruia. stazzo nella piana di Vignola di Aglientu, vicino a
Portobello.

12- Frunditu. stazzo non lontano da Porto Pozzo, in prossimita dei monti
di Caresi.

13- I/lu so’ sfocu (?): gli imprevedibili capricci della sorte? La sorte nella
sua ironia mi collega (Don Francesco Cossu)

14- muenti bestiame (minuto?) allo stato semibrado; armenti;
transumanti.

15- a truvatura: in grandi branchi tanto da essere condotti in torma (in
truvu). La Lamaggja & lo stazzo dove, grazie alla fertilita dei terreni e
alla generosita del proprietario Gjacu Naseddu, mio nonno guari da tanti
malanni, dovuti soprattutto alla malnutrizione.

16- Tumméa Staccunédda. figlia di Tomaso e di Pasqua Biosa, fu
battezzata col nome di Maria Domenica ma, a seguito della morte del
padre, avvenuta quando ella aveva pochi giorni di vita, in memoria di
questi le fu imposto il nome adottivo di Tummea.

17- pussidia una casédda: il verso non spiega chi dei due possedeva la
casetta. Sembra, perd che sia stata della moglie. A quel tempo la localita
era detta Niculau; oggi la casetta, che esiste ancora, e detta Biosa.

18- cCuoni: cussorgia a Levante di Aglientu, in una profonda vallata.

19- Cincudenti e La Junchiccia: qui mio nonho non si & spiegato bene:
Cincudenti & un aspro colle che domina da Sud la piana di Vignola dove,
sulla riva sinistra del rio omonimo in comune diTrinita (gia di Aggius), si
trova lo stazzo La Junchiccia e del cui dominio fa parte una porzione di
Cincudenti.

20- Cumita. stazzo nella cussorgia di Montiagliu, a Ponente di Aglientu.
21- L7 'Accaggyji: I'insieme di alcuni stazzi, tra cui Li Ferruli, in Vignola di
Trinita.

22- Occuppaggji- equipaggiamenti.

23- Finucchjaglia: stazzo in Vignola di Aglientu.

24- cridiani tutti d'esse moltu: mio nonno era grave ed era andato in
coma. Quando riprese conoscenza, chiese di " Tummeéd'. Ma " Tummeéd'
era gida stata sepolta.

25- abbirinti. momenti di gravi difficolta.

Ad Arzachena mio nonno visse felice, tra amici e parenti, fino a quando,
divenuto disabile, volle trasferirsi, alla fine del 1937, dal figlio Andreg,
pastore mezzadro, quest'ultimo, nello stazzo Li Brocchi in Vignola di
Tempio, oggi di Aglientu. Ed in tal sito mori il 18 di agosto del 1940.

Fu sepolto in L'Aglientu dov'era stata sepolta la moglie.

-216-



LT CUSTUMI DI L'ANTICHITATI
Canzona in uttava sarrata cumposta ‘essu lu 1930
Comu campdani Ii campagnoli gaddurési illi tempi chi s'éra
ammannatu Gjaseppa di Scanu.

1 Caru lettori, lu ‘'nfadu paldona
e poniti di bona 'ulintai

chid éu ti prisentu una canzona
chi ti faci sapé lu chi no sai.

Sélu di la Gaddura ti rasgiona,

di li custumi di I'antichitai.

Tu no ni sai, chi candu se’ natu
éra dugna custumu cambiatu.

2 Candu socu nat'éu, la Gaddura

éra tutta frunita di lignamu

(licci e litarri e alt'alburatura) 1

e irricca di beddu bistiamu:

capri, pécuri e polci a truvatura, 2
chiss'éra lu so' 'ittu e lu so' sbramu, 3
e bistiamu pil grossu, dapéi:

asini rudi e ebbi e vacchi e béi.

3 Dapdi, pasculendi unu und'e l'altu,
tutti paria ch'érani patroni,

ch’érani li campagni a camp'abbaltu

e no ci aia pruibbizioni;

éra la cumunella senza scaltu, 4

no si punia contravvinzioni.

E li passoni, pa’ no ista fora,

aiani pinnetti e conchi ancora. 5

4 Ancéra chi cussi mali staggjiani,

érani sani e netti di pinséri.

Li stegli, da pareddi li faciani:

padéddi manni, cunconi e taddéri  6-7-8
(e chi’ magnani e cun chissi cuciani);
fulchetti d'ossu par esse licéri.

E li taddéri I'érani d'aorru 9

cu' li fulchetti di lignu e di corru.
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5 Truddi di corru a bi lu miciuratu,
maccari chi no érani tant'imbuli.

E pa’ la jotta aian'invintatu

truddoni manni chjamati chjarimbuli. 10
Chiddi padéddi cu' I'éciu caggjatu

pariani cuili di culumbuli.

Da chjardmbuli a sestu di lacchéddu, 11
cantu 'olti aggju bitu sendi stéddul

6 Unu struppéddu di piru scaatu 12
li silvia di célu e di scudédda. 13 -14
Lu laldu éra lu pastu pit usatu,

cand'éra a coccu cu' la canistrédda. 15
Cantu 'olti ancdr'éu aggju magnatu

in faddéri, in cunconi e in padéddal

Chi no mi si ribédda mancu abali,
maccari sia laldu di mannali.

7 Erani gali pa’ la pulizia,
irricchi e pdari senza diffarenzia;
I'unu di I'altu no si ni ridia,
ch'érani tutti illa stessa cadenzia;
dugnunu la so’ mola in casa aia

e lu tilaggju, pal cunvinienzia.

La scadenzia sélu éra lu pani,
palchi la tarra no la cultivani. 16

8 S'adducdni un pocu di farina

illu branu pal fa la mazzavrissa.

Di lu coccu éra pocu la bulghina, 17
a laldu e carri, e la 'ita éra chissa.
Dugna di cuminciani da matina

a magna carri, e la fami éra fissa.
Chissa éra la bundanzia cumuna:

laldu e carri, e lu pit carri capruna.

9 Aladitna, chiddu laldu grossu

ci paria lu pastu pit sanu,

cu' la coggja pal pani, a pili ho possu,
taddendi a pezzi manni a palt'in manu.



Senza calzari e senza panni indossu,

cun chidda robba ch’'andaggjia pianu. 18
E illu branu, latti cu' lu séru

senza coccu pa’ nudda, e chist'é véru.

10 Min‘amméru ancér'éu illu pinsani 19
comu so’ chiddi tempi cambiati.

Tutti da unu stegliu éra a magnani,

innantu a chiddi stroppuli pusati. 20

No si laani e ne cara e né mani 21
tenementi a viné li timpurati,

ch'érani abbittuati a chissu 'essu,

li chi s'érani avvisti in chissu 'ngressu. 22

11 Intaressu n'aiani bundanti,
sabbé chi tandu nudda si ‘alia:
Lu chi vindia be’ béi pisanti
vinti scudi lu paggju li daggjia.
Ma éra lu dind ben fruttuanti,
chi ne lussu e né tassi ho ci aia.
Si 'istia dugnunu chena spési
chi tissiani tutti téla e frési.

12 Dugna mési ho éra a cambiassi
la camisgia, manc'unu in mez'a middi;
no aiani l'usu di laassi

e ne di fiaccassi li capiddi. 23

Chi no ci aia e ne lussu e né tassi,
tuttu lu chi buscani éra par iddi.
C'érani chiddi spelti mintuati,

pal donu di nattura scinziati.

13 Ed érani aggalati, possu divvi,
li parénti, illu fassi un beddu céiu.
C'érani ancéra li ‘indicativvi

pal pudé vindica lu sangu séiu;
c'érani chiddi spelti e chiddi attivi
e pidddni unu stazzu pa’ un béiu.

Si un céiu faciani aggalatu,

lu 'ntaressu no éra calculatu.

14 Abali a cambiatu dugna cosa,
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chi lu chi faci l'omu & lu 'ntaressu.

Lu ch'¢ irriccu magna e si riposa

e no pidda li cosi a lu riessu.

E di lu lussu criscendi & la dosa,

in dugna lécu a piddatu pussessu.

E' lu'ntaressu, lu chi faci I'omu,

e pili no v'a e ne chi e ne comu.

15 Comu abali no v'e lu paragoni,

li d'abali ti attu lu rimbussu:

Ci so' li scéli pal da lizioni,

la ‘'ndustria di I'omu & sempri in cussu; 24
da chiddi conchi, pinnetti e cuponi 25
0ggji so' casi e palazzi di lussu.

Tllu discussu di chist'algumentu

celti no mi darani cridimentu.

16 Candu m'ammentu comu ci ammanndmi,
a lumintassi abali & un abbusu:

isculzi e nudi e murendi di fami,

pocu puliti cunfolma éra l'usu,

la notti innant'un staru culcdmi

cu' lu gabbanu sélu, a volti infusu. 26

E c'éra l'usu ancéra di fura

polci grassi cu' altu di magna.

17 Vi pudéti cunta affultunati,
la ciuintura, chi séti lu pernu:

véi gudendi vi séti ammannati,
chi séti nati illu mundu mudernu.
Piupprestu l'imposti éti aggravati
e lu pitl vi lu pidda lu governu,

illu tempu mudernu, chi la leggji
troppu cu’ lu rigori vi curreggji.

18 No so’ falzi pruveggji, véru e
chi la ‘ita d'abali & un ondri:

la tarra vi pruduci dugna be'

ch'é cultivata da l'agriccultori :
olti e vigni e cialdini, futt'e tre
chi dani fruttu, appit di lu ladri.



Lu Signéri pudéti ringraziani,
chi vi nutriti di 'inu e di pani.

19 Li cristiani abali vi nutriti

di pulizia, di pani e di 'inu.

Eu aggju cunnisciutu li banditi,
chi ci n'aia di dugna ‘icinu,

e chidd'almi ch'aba so’ pruibbiti,
alchibusu, cultédda e ispadinu. 27
E un cuntinu la ‘inditta c'éra,

chi n'andaa a lu 'mpiccu e in galéra
20 E c'éral'usu di I'innimmistai,
com'érani li Vasa e li Mamia:

tutti auniti, senza pietai

una paréta a l'alta pissighia:
settant’'omini molti, in dugna etai,
una femina ancéra vi piria.

Li Mamia e li Vasa, a béci manna,
pal vindicassi abbrisini la janna.

21 E frati Sanna cu' li Piuméddi
la fésini accanita, la campagna;

li Caprioni uniti a li Gjachéddi,

li Tanca, li Maiolca e li Bisagna,
tutti arruganti, proppiu ribéddi,
la paci li paria cosa stragna.

La campagna la fésini accanita,
paricchji vi punisini la ‘ita.

22 No ci passaa chita di lu mési
senza una nuitai aguniésa.

E li Pastéri cu' li Lungunési, 28
un‘alta ‘nnimmistai rigurésa,

no possu divvi cant'anni durési
I'ammazzamentu e gjenti luttudsa.
Gjenti gjudiziésa a tempu faci 29
e puru mali punisini la paci.

23 Mi dispiaci chi vi 'é6 tropp'accia
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a divvi chisti cosi chi socu éu.

Frati Baddoni cun frati Capaccia,
un'alta ‘nnimmistai in fempu méu,
pal tant'anni durésini malaccia 30
chi divintési un pépulu judéu.

Eu aggju cunnisciutu l'arruganti

chi pariani razza di briganti.

24 Li bilbanti ci so ancér'abali
fendi lu dannu a lu contrapaltitu,
perd siddu si préani a fa mali

tuttu & sigrettu com'e pruibbitu,
ch'éggji la leggji & tanta puntuali
chi candu vi la préa unu & punitu.
Veni culpitu da la discipplina:

o lu manda in galéra o lu cunfina.

25 Abali si camina illi stradoni:
ottocarru, ottomdbbili e vettura; 31
s'‘anda illu trenu indrentu a li vagoni,
chi no 'uffendi mancu la ‘nfusura.

Da innanzi a li poari passoni

li fuccaa d'anda a disvintura

da la Gaddura a Cagliari a caaddu

cun priculu di ‘ita e cun trabaddu.

26 A caaddu jumpani rii e veni,
e fanghi, chi di ‘arru ci n'aig;

Li tuccaa a gjumpa irrii pieni

cun priculu di molti, e ni muria

(e in cambiu aba ci so li treni,
vetturi beddi in dugna simittria),
chi no ci aia, in fini di li conti,

in tutta la Gaddura, manc'un ponti.
27 Li conti di l'antichi I'2ti intési...
L'uccasioni a divilla m'ubbrica
com'érani li pdari gaddurési
abbandunati a chidda leggji antica.
Abali andéti a tutti li paési
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pusati e senz'aé nisciun fatica.
La moda antica, abali, intésa I'éti,
cosi chi no sapiati sapéti.

No v'abbuséti di la 'ita bona,
ch'é una 'ita di filicitai.

Caru lettéri, lu 'nfadu paldona
e poniti di bona 'ulintai.

n° 1 - Litarru: si riferisce alla varietd arborea nota col nome di "/itarru
mascid'; fillirea (Phillyrea latifolia).

2- a truvatura, in fruvu. in grande quantita da poter condurre in forma.
3- sbramu. dal verbo "sbramd', saziare, satollare.

4- senza scaltu. senza eccezione.

5- pinnetti: la "pinnetta era una casupola generalmente di un solo spluvio
e coperta con giunchi.

6- padéddi: s.f., pentole di terracotta. La padéddanon e la padella che in
gallurese si chiama sa/taina

7- cunconi: accrescitivo di "concd' (bacina di terracotta), grande tinozza
di terracotta (L. Gana).

8- taddéri tagliere; grande vassoio che serviva da piatto comune a tutti
i commensali. Come nell'italiano "Mangiare nello stesso tagliere”.

9- aorru. risparmio; ripostiglio. Ma in questo caso la parola deve avere
anche un‘altra accezione che ci sfugge. Forse "piatto comune"? Oppure
c'e stato in passato un errore di trascrizione?

10- chjardmbuli o gjarrdmbuli. mestolone di legno. In altre zone,
secondo alcuni studiosi, era chiamato cosi il cucchiaio di corno dei
pastori per mangiare " /u miciuratd'.

11- a sestu di lacchéddu: a forma di truogolo, rettangolare.

12 - Struppéddu di piru scaatu. piccolo ceppo di pero scavato (svuotato).
13- ¢l colo, filtratoio per il latte. In mancanza di un telo si usava
come elemento filtrante un rametto di asparago compresso o un
mazzetto di foglie dellerba detta “piculent’ o "priculdsd'
(acchiappavesti).

14- scudédda. formella per il formaggio. Nel gallurese di derivazione
aggese & detta "discd'.

15- a coccu cu’ Ja canistrédda. non & chiaro, ma si pud ipotizzare che la
frase abbia voluto significare quando, in periodo di maggior carenza di
farina, la focaccia, piccolissima, veniva preparata in una piccola corba (/a
canistrédda).

16- /a tarra no la cultivani: un modo di dire che non va preso alla lettera.
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Si vuole intendere che la terra la coltivavano poco.

17- bulghina. movimento; transito; abbondanza; da “/mbulit', confusione?
18- chidda robba chandaggjia pianu. quel bestiame minuto (/a robba) che
camminava piano; vale a dire: i pidocchi.

19 - mi namméru. me ne meraviglio.

20- stroppuli: ceppi.

21- no s/ Jaani ecc.: altro modo di dire che non va preso alla lettera. Ci si
lavava poco o pochissimo.

22- ngressu, ingressu: frangente? Sin. di-"cugnintura"? (V. note relative
alla canzone "Poara Gaddurd").

23- fiaccassi, verbo "fiaccd': verbo comunemente usato al posto di
"“taddd' (fiaccd l'alba, fiacca la sindriaecc.).

24- Ja ndustria, industria: apprendimento.

25- cuponi. capanna a sezione circolare e tetto conico coperto di
giunchi; trullo sardo.

26- gabbanu. pesante pastrano generalmente in orbace.

27- cultédda. arma pill grande, pare, del coltello; una specie di sciabola,
coltellaccio.

28- /i Pastori cu’ Ii Lungunési: faida che fa parte della storia di Santa
Teresa: ne fu vittima anche il suo fondatore Francesco Maria Maghon.
29- gjenti judiziosa. Altra versione: "gjenti prinzippittosd', che ritengo
errata.

30 - malaccia: odio.

31- ottomdbbilii cosi era chiamato l'autobus mentre per "vettura"
s'intendeva |'autovettura.
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L'OMU CUNTENTU
Canzona in uttava sarrata
Un algumentu anticu chi "si tanca senzaffrisciu” palchi "no
irrésci dincuntra la chjar”.
1 Una gana aggj'altu in pinsamentu
da candéra illu fiéri di I'etai,
pricuntendi e piddendi spirimentu,
e cussi socu juntu a la ‘icchjai,
di pudé incuntra I'omu cuntentu
e no l'aggju pudutu incuntra mai.
Una faccilitai mi paria
e no socu siguru chi ci sia.

2  Chi mi cridia d'incuntrallu aggjettu
in mezu a tanti chi istani be’

e aba di cilcallu socu screttu

e no socu siguru siddu c'e.

Si la sapéti, maccari in sigrettu,

I'omu cuntentu ditimi undi &.

Pal me socu svilutu di cilcallu,

I'omu cuntentu, e no possu agattallu.

3 Di prubbicallu a tutti & niccissariu,
francu di li chi so' illi fasciéli.

Eu pricontu lu pruppiettariu

e in calchi locu dici chi li déli:

"Chi mi ali lu std miliunariu,

chaggju la senda e no aggju fiddoli?
Mi doli chi mi selvi di ilenu,

chi lassu lu ‘ntaressu a un angend'.

4 Lu tarrenu é vistutu illi so’ spondi
di spini e di fracélli a dugna latu.
Pricontu lu ‘aggjanu e mi rispondi

chi ista meddu lu ch'é cuiuatu:

"Cosa mi ali a€ fiori e frondi

candu lu fruttu pal me é nicatu?

Lu cuivatu a la so’ attindenzia,

no é comu socu €u in pinitenzid'.
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5  Cadenzia no v'a di cuntintassi,
'omu, maccari sia riccu e sanu.

Lu cuiuatu cilca di lagnassi,

dici chi ista meddu lu ‘aggjanu:
“"Anda a Ii festi e si godi I/ spassi

e in casa no a tantu tiffittanu.

Lu aggjanu cun tutti é sempri in paci
e libbaru d'anda undi Ii piact".

6 Mi faci spantu e di dilla no faltu,
chi mi sia la jenti tistimogna:

tu chi séi ricconi, no si'altu,

a lumintatti t'¢ ten'e valgogna.

E' la 'nvidia ch'ému unu cu' l'altu,
nisciunu a tuttu lu chi li bisogna.
Una ‘algogna ¢ la tanta lumenta,
nisciunu di lu séiu si cuntenta.

7 Silumenta, palch'aggjia un frisoru,
ch'é un custumu di tutti li posti.

Eu aggju pricuntatu lu signoru

e m'a turratu péssimi risposti:

dici chi ista meddu lu ch'é poru,

chi alumancu no paca l'imposti.

So' irrisposti chi mi dani anndiu,
nisciunu si cuntenta di lu séiu.

8 Mi dani annéiu e cunnoscu l'arrori,
chi I'omu ‘eni maccu ancéra saiu.

Eu aggju pricuntatu lu pastori

e dici chi istd meddu lu massaiu:
bistiamu no n'a, no ni li méri,

no a chiddu fracéllu e chiddu smaiu.
Lu massaiu la dici da pareddu:

dici chi lu pastéri sta pit meddu.

9 Abbeddu n'aggju ‘istu in bacculinu,
di chissi chi la solti I'accumpagna.

Eu pricontu lu ch’é citadinu

e no si po cridé cantu si lagna:



dugna mumentu spindendi un cuntinu,
senza lu soldu e ne bii e ne magna,

e dici chi in campagna ca’ capita
ispendi pocu e faci meddu ‘ita.

10  Mi ni capita, d'aé chissu donu,
I'omu pa’ lu ‘'ntaressu ‘eni maccu.

Eu aggju pricuntatu lu patronu

e dici chi ista meddu lu ziraccu:
"Sidd'é fidéli e silvidori bonu,

di silvi no si idi mar straccu,

s/ no é maccu e lu soiu dimmanda,
da lu silvutu pd puni a bandd'.

11 Cd cumanda tarreni e oru e pratta 1
mi dici chi lu poaru a pochi spési:

no a d'andd a pacassi la ratta,

comu fac'iddu, dugna dui mési.

Cussi I'omu cuntentu no s'agatta,

sia in campagna o sia illi paési.

Si dugna mési I'entra un milioni,

no si cuntenta, lu ch'é avaroni.

12 La passioni d'esse pussisséri
veni cumposta di paricchji modi.

Eu pricontu lu ch'é silvidéri

e mi béca rivuci e chjobbi e nodi: 2
lagnendisi chi iddu e patidori,

dici ch'e lu patronu lu chi godi.

Da celti nodi malamenti n'ésci

e no & dugna ‘'olta, chi li résci.

13 No irrésci incuntra a nisciun latu
I'omu cuntentu, in tarra e ne in mari.
Aggju ten'e lu préti pricuntatu

e m'a datu li conti beddi chjari,

e dici ch'é un omu abbandunatu

e ista meddu lu ch'é sicculari.
Maccari chi la 'ita & bedda assai,

pero & féra di suzzietai.
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14 Assai si I'addeghi lu ‘ntaressu,
a l'omu chi no ¢ istravaganti.

A me paricchji 'olti m'e suzzessu

di pricunta lu ch'e niguzzianti.

M'd irrispostu sempri a chistu ‘essu:
chi lu gadagnu no & abbastanti.
Ancéra li rignanti, a dilla franca,

di lu chi véni calcosa li manca.

Si tanca senz'affrisciu l'algumentu,
chi no irrésci d'incuntra la chjai.

Una gana aggj'attu in pinsamentu
da cand'éraillu fiéri di I'etai.

n° 1 - Pratta voce in disuso: argento.
2- Rivuci: sotterfugi?.
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LU PICCATU O LU DISTINU ?

Canzona in uttava sarrata
In una canzona chi abali no s'agatta piu, Andria Mattola pricuntda
a Gjaseppa di Scanu si, sigundiddu, céra lu piccatu opuru lu
distinu. Si c'éra l'unu no ci dia std laltu. E chista é la risposta:

1 Senza lu donu d'esse induinu
no possu dizzidi la to’ dimmanda. 1
Tu m'di postu inhantu a un caminu
e chistu caminu no socu a und'anda:
siddu c'é lu piccatu o lu distinu,
priconta a Déu chi tuttu cumanda.
Si la dimmanda e fora di cuscenzia,
no possu datti nisciuna sittenzia.

2 Pal poca sappienzia m'assustu, 2
palchi chistu no & duvéri méu,

perd tu t'ai présu chissu gustu

chi chissu '6i di judicall'éu.

Ma si véi sapé lu contu justu,

€ ministéri chi dimmandi a Déu, 3
chid'éu no lu possu dizzidi

palchi so’ cosi mal'a cumprindi.

3 No ti lu possu di, com’e lu fattu,
palchi so' fatti troppu incumprindibbili,
e neé ti possu da lu contu esattu,

chi I'uffizziu e chjusu e invisibbili,
cilcu li chjai e chjai no n'agattu,

di pudéllu sfriscia pari impussibbili,
chi so' indiscriibbili diccretti,

solu Déu li sa, li So' sigretti.

4 Primmetti e t'aggj'a di lu me' crittériu, 4
gjacchi m'ai ubbricatu di dittillu.

Déu, tant'‘ammirabbili mistériu,

a fattu 'omu appuntu pa’ silvillu

e l'a dittu di std unestu e sériu

cu' I'espressu cumandu d'ubbidillu.

E pa’ ingrandillu e lassallu cuntentu,

I'a datu luci di cunniscimentu.
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5 Da lu mumentu chi I'omu nascisi
intellettu li dési e vulintai,

e di magna lu fruttu pruibbisi

di la sciénzia, comu tu la sai;

e a l'omu, appena chi disubbidisi,

lu cundannési a li calamitai.

V6 di ch'é vulintai, lu picca,

distinu no & véru chi ci n'a.

6 Déi spiriminta supra a la leggji,
supra a la leggji d'unu re terrestri,
comu a ca’ faci mali lu curreggji

e cilca di castica li disunesti.

E chi’ felma lu pédi e chi’ arreggji
e cilca di scuncialli, li to' sesti,
ch'a ista disunesti no & véru

chi lu cumanda lu Divinu Impéru.

7 TIspéru chi cun chistu ti cunfundu,
da la Scrittura t'aggj'a da li préi :
Déu cumanda a I'omu in chistu mundu
d'amd a Iddu e amacci tra nai;

e I'ldini piu espressu e pit prufundu
¢ d'ubbidi a li cumandi Séi.

Dapéi chi manchemu di duvéri

demu la culpa a lu Santu Pudéri.

8 E' ministéri a punitti patronu
di chistu sbagliu toiu natturali.
Candu mai chi un Déu tantu bonu
ci aggjia distinatu a anda mali?
Cussi ci dia lu santu paldonu

com'e nostra la culpa originali.

Da la morali ni dippendi tuttu,
dugna di lu piccatu e dendi fruttu.

9 Cun tuttu dii chi Nostru Signdri
a datu lu distinu a maltrattallu.

Si tu crédi cussi fai un arréri,

chi néi aemu I'ubbricu d'amallu.
Candu lu jastimiggji a tutti I'ori,

5



vé di chi si ni piaci a gjastimallu?
Di jastimallu distinu no ¢,
ch’e vulintai, lu fa mali e be'.

10 A me mi spanta ch'aggji studiatu
e ti '6ddi silvi di l'altiffiziu.

Déu I'omu l'a fattu e I'a dunatu

la ‘ita, lu 'ntellettu e lu judiziu,

e so’ dui stradi chi l'a insignatu,

una di castitai, una di ‘iziu;

una di prinzippiziu, una di paci,

e l'omu pidda la chi li piaci.

11 Mi faci maraiglia a ubbricammi
a datti chista spiegazioni.

Di lu justu no possu assigurammi,
pero éu m'appoggju a la rasgioni:

si voddu palduna o ‘indicammi,

tuttu sta illa me’ uppinioni.

La rasgioni mi dici, e la cuscenzia,
chi lu piccatu arréca a pinitenzia.

12 Putenzia divina e biniditta
pénsia a paldund I'umanitai

di no fa contr'a néi una 'inditta

di cundannacci a un'etternitai,

chi Déu la So’ Leggji dési scritta

a Mose illu Monti di Sinai.

Chi' e la chjai e chini si cuncrui: 6
déci cumandi e s'insarran’in dui. 7

13 Chi' si cuncrui e chini si riposa
la'ita, la spiranza e ‘alti espressi:
d'ama a Déu supra a dugna cosa

e lu préssimu com'e néi mattessi.
Pocu in chissu catréa si ni posa,
sendi cun Déu tolti e irriessi.

E lu mattessi trattemu in tra paru,
chi no punimu nisciunu riparu.
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14 Chjaru é lu contu e paldonu 'azzaldu,
a cridé chi no sia culpa nostra.

O tu no usi a la Fidi rigualdu,

o pal cumpruammi l'ai fatta apposta.

Pero, o sia appressu o sia a taldu,

la déi aé pitl gjusta, la risposta.

Dacchi la nostra 'ita s'é divisa,

la déi aé pitl gjusta, la dizzisa.

15 Larisa ti ni fai e m'accunoltu
a suppulta la to' ingrattitta.
Chissu l'ai a sapé dacchi se’ moltu,
sidd'e comu dicu éu o crédi tu,

e s'aggju rasgion'éu e tu lu toltu,
di stragantoni n'intendi di pit. 8
Tu dii ch’e distinu a fa I'abbusu,
perd € un capricciu postu in usu.

16 No mi socu cunfusu e ne in manu
no mi docu, maccari chi t'impigni.
Tandu si tu ammazzi un cristianu

V6 di ch'é lu distinu chi ti spigni?

Si tu arrubbi a lu pépulu umanu,

Déu & cuntentu, di li to' dissigni?
Siddu tigni li janni in casa angena,

tu se’ suggjettu a iscuntd la pena.

17 In catena ti poni lu dillittu,

chi ci da lizioni lu pruveggju.

Lu distinu no &, com'ai dittu,

lu chi t'ubbrica di fa mali e peggju:

e lu 'iziu téiu maladittu,

ma si voi lu sbagliu ti curreggju,

chi lu pruveggju anticu tuttu sciéddi:
"Ca’ siminiggja spini spini accodd!".

18 Palchi no véddi 'eni la timpesta
dugna ‘olta chi manchi di rispettu.
Lu distinu no & lu chi ti presta
I'ubbricu di fa mali pal dispettu.



Si tu trabaddi la di di la festa

e no ubbédi a lu santu apprezzettu,
no & diccrettu di I'Alta Putenzia,
tuttu n'avveni da la miscridenzia.

19 Pal prudenzia '6ddu cunsiddatti
di rispittalla, la Leggji Divina,

palchi Déu no veni a ubbricatti

di mandd lu cumpagnu in arruina,

chi sidd'arrubbi o fai alti misfatti

¢ tutta 'ulintai e mala 'ngrina

Lu chi camina e curri senza frenu
tuttu li selvi di fécu e vilenu.

Ch'e pienu di pruisti, lu fultinu,
e I'almi pal cumbatti so' posti abbanda,

Senza lu donu d'esse induinu
no possu dizzidi la to' dimmanda.

n° 1 - Dizzidi: decidere; dare una sentenza; risolvere una questione; dare
una risposta precisa ad una domanda.

2- massustu, assustassi. turbarsi; rimanere interdetti, sorpresi.

3- é ministeri. &€ mestieri, necessario.

4- primmetti, primmitti. permetti, permettere. Mi sembra preferibile a
"prummitt!, termine improprio usato comunemente hel gallurese
campagholo sia come traduzione di promettere che, impropriamente, di
permettere.

5- t/ cunfundu, " cunfund?': qui s'intende per "ti convinco". Noto spesso,
infatti, che nel gallurese dei poeti e rimatori degli stazzi i due verbi
“cunfund!' e ‘cunvinci' si equivalevano e venivano scambiati tra loro.

6- s/ cuncrui, " cuncrul': si conclude, concludere.

7- s’insdrrani, "insarrass!': si concentrano.

8- stragantoni (?). improperi? Critiche? Dal verbo "strad', sparlare,
criticare, denigrare?
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L' ETAT

Canzona in uttava sarrata
Li cambiamenti umani da la stidditar a la piccinnia a la ‘icchjai

1 L'omucandé illaso' stidditai
no cumprendi e no sa cos'e veltd.
L'omu & omu illu fidri di I'etai

chi faci cu’ lu mundu tu pal tu.

E dapdi chi veni a la ‘icchjai

omu si chjama e omu no & pi,

chi di li so' ‘eltt veni distruttu
palchi lu tempu & ca’ si polta tuttu.

2 Un fruttu beddu e I'omu candu hasci,
li cantani li doni e I'anninniu.

Appena ch'¢ isciutu da li fasci

cumencia a piacilli lu disviu.

A la'icchjai, dapdi, si pasci

d'ignurii, e di doni arresta priu,

ch’e viu e I'esse viu pocu ‘ali

dacchi paldi li dritti natturali.

3 Tal'e cali & cumposta la ciurrata,
com'e cumpostu l'omu, a la me' 'ngrina: 1
I'omu, illu cussu di la matinata

cu' ispiranza di ‘'ita camina,

si mustra furriésu a man'almata

e faci fronti a dugna discipplina;

gjunta la sirintina, chena falta,

cala lu séli e la notti l'assalta.

4 Salta com'e lu celvu in Iécu chjusu,
I'omu piccinnu sfida chist'e chiddu.

Da bon'e chi lu tempu I'a cunfusu,

li tocca a camind cu’ lu bacchiddu.
L'omu dacch'é maggjori & féra d'usu
chi si ni ridi un altu peggju d'iddu

e si da un cunsiddu a li mindri

par' iddu & tuttu pena e disondri.
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5 L'omu, illi so' rigéri, alza e abbassa,
di gudi sempri no pé fa lu tantu:

cand'e mindri lu pientu lu 'ngrassa

e dacch'é mannu lu nutri lu cantu;

e dacch'é vecchju calcica si lassa

chi lu peggju chi v'e li passa 'nnantu.

Lu cantu di cand'éra pit cuntentu

a la‘icchjai si cunvelt'in pientu.

6 Com'e lu bastimentu a ventu in puppa
chi bolda e gjira in un mari ciaccundu,
cussi la ciuintura si sviluppa,

di candu I'omu & piccinnu illu mundu;
dapéi un ventu a lu scéddu lI'azzuppa

e primma d'intrd in poltu pidda fundu.

Lu mundu e beddu pa’ la ciuintura,

pa ' la‘icchjai & una ‘addi oscura. 2

7 Frigura no pé fa I'omu maggjori,
ch’e lu mattessi di la di ch'é natu,

o drummitu o pignendi pal duléri

pa’ lu ch'a di passad e ch'a passatu.
L'omu nasci pignendi e cussi méri

e dacch'é vecchju a nienti & calculatu.
Appena natu li piaci I'anninnu

e dacch'e vecchju a lu mattessi tinnu.

8 L'omu piccinnu di lu tuttu préa
e tuttu 'inci, cantu sta supelvu;
cantu sta illu mundu a vita néa
I'omu ¢ iscaltu e curri com'un celvu;
a la'icchjai lu briu li céa,

da pareddu la dici: "Piv no selvu..."
L'omu supelvu ch'abbatti un lioni,

a la‘icchjai diventa un agnoni.

9 Tutti li doni a lu tempu li zédi

e paldi ancéra spiriti ‘itali.

L'omu piccinnu salta trenta pédi,
dacch'é vecchju no salta lu mitali; 3



chi no & briu e nisciunu lu crédi
e I'ignurii so’ li so’ rigali.
Chidd'ali beddi di la piccinnia

a la ‘icchjai no ani balia.

10 Tutta la fantasia e pripputenzia
chi tratta 'omu illu fiéri di ‘anni...
L'omu piccinnu, cu' la so’ cadenzia

e lu so' briu, faci préi manni;

e dacch'é vecchju faci pinitenzia,
tandu li gusti séi so’ I'affanni.

Li janni e li passaggji e la fanfarra, 4
a la'icchjai, la molti li sarra.

11 Tarra, susteni tutti li viventi,

un fruttu téiu & lu gener'umanu.

L'omu cand'e piccinnu e pripputenti
pari chi vo pidda lu mundu in manu.

E dacch'é vecchju no vali a nienti,
tandu & com'e la padda senza granu.
Invanu piegni, si lagna e dici " dh/"

e I'ignurii so’ li gusti séi.

12 Chiddi préi distinti e ammirabbili
chi facia cand'éra in primma bdlu...
L'omu piccinnu a dugna cosa & abbili
chi curri e salta chi pari un caprdlu.
Dacch'é vecchju, maccari benistabbili,
tandu pussédi I'igndrii solu.

Cand'é in primma bdlu ¢ cussi folti,

a la‘icchjai paldi briu e solfi.

La molti & ca’ li cura li so' piai,
tempu, chi l'omu lu cunsumi tul

L'omu cand'¢ illa so' stidditai
no cumprendi e no sa cos'e veltd.

n° 1- ngrina, ingrina. modo di vedere; indole.

2- addi, vaddyi bosco; selva (non valle).
3- mitali il limitare.
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4- fanfarra. brio? Si veda anche la canzone "Lu cantori di Ii co/* dove,
parlando di Pétru Alluttu, di Scanu dice: "Lu so’ donu éralmatu di
fanfarra / la paci di Ii festi e di /i cd/'. Don Francesco Cossu per
“fanfarra” traduce “orgoglio”.
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GJUNTU A LA 'ICCHJAI

Canzona in uttava turrata

Calchi mumentu dassustu pinsendi illa piccinnitai chi no torra pid;
lu cunfoltu di lu saittu di etai avanzata, aspittendi cun menti
sirena "lu divinu mandattu di cattura”..

Abd chi socu juntu a la ‘icchjai
pregnu Ii gusti di la civintura.
1 Chidda 'ita gustésa, allégra e sana
ch’aggju guditu cand'éra piccinnul...
E dggji appena poltu la me' lana,
ch’aggju pocu pudéri e pocu tinnu.
Primma sunda com’una campana
e 6ggji socu peggju d'un tintinnu. 1
Sendi piccinnu, li suzzietai
pal me éran’un mari di dulciura.

Aba chi socu ecc.

2 Cand'andaggjia a tutti chiddi coi,

chidd'abbracci e cunviti e alti festi,

ancor'éu facia li me' préi

fendi bringhisi e modi e alti sesti. 2

Oqgji, pa’ intindénni li mintéi

mi so' fricci, pal me li piti funesti.

Di chiddi festi di simmaimmai 3

I'ammintamminni mi pon'in tristura.
Aba chi socu ecc.

3 L'ammintamminni m'arréa a lu céri,
di cand'éra piccinnu e cu' lu briu
gudendi chiddi gusti di I'amori,
cantendi e canzunendi pal disviu.
Eu aggju fattu a trattu di lu fiéri:
di maggju spagli e si sicca d'istiu.
L'aésse viu e chen'abbilitai,
pal me & una pena la pit dura.

Aba chi socu ecc.
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4 Oqgji pal me & fatta la rigolta,
tempu, chi tuttu ti ritiri tul
Siccomu l'omu & sinnd una ‘olta
e ho pé indarétu turra pid,
passani 'anni e lu tempu si polta
li talenti di 'omu e li ‘eltd.
Piti no possu gudi filicitai,
ch'é una malatia senza cura.
Aba chi socu ecc.

5 Lu mundu no mi pari pit chiddu,

chi soc'un pinu in mezu a la burrasca.

La me' fultuna cunsistia in iddu,

tandu ch'éra pal me dugna di Pasca.

E 6ggji socu innant'a lu bacchiddu

andendi malamenti a pésa-casca.

Chi burrasca, pal me, chi timpistai,

chi m'azzuppa a lu scéddu, addirittural
Aba chi socu ecc.

6 Lidi beddi pal me so' isparuti,

no véddu chi nisciunu li mintéia.

Lu chi dici chi so' mutti palduti

da l'occhji méi & meddu chi si céia.

Di cantu I'anni méi so’ pisuti,

ca' ho mi crédi, véddu chi li préia.

Palchi pidia fiéri in cantitai,

no poni da a me nisciun caldura.
Aba chi socu ecc.

7 Sendi piccinnu, ispiritésu e folti,
chi dia 'iné mancu no cridia.
Senza pinsacci chi c'éra la molti,
sempri éra in un triunfu d'alligria.
Ch'éra lu mundu la me' ‘éra solti,
tutt'un campu di fiéri, mi paria.
No mi cridia mai chi l'etai
mi dia cambia la pusittura. 5

Aba chi socu ecc.
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8 Sendi piccinnu, bridsu e ciaccundu,

tandu cantaa e canzunaa, eccomu,

pero la fantasia di lu mundu

e sélu un passatempu e unu ‘'ngomu. 6

Aba si, ch'aggju crettu be' a fundu:

ven'un fempu chi l'omu no & omu,

comu c'é chista, la divessitai:

sempri d'un vessu lu tempu no dura.
Aba chi socu ecc.

9 Candu gudia tutti chiddi gusti
di chiddi céi illi beddi stasgioni,
mi pariani tutti cosi justi,
a cuntintalli, li me’ passioni.
Oqgji so' li me' sensi tulbi e susti
senz'alligrammi e né canti e né soni.
Li passioni di la stidditai
mi si so’ cunviltuti in disvintura.

Aba chi socu ecc.

10 Chi mi sia la tarra tistimogna,
com’éu aggju guditu gusti manni.
Pa’ la ‘icchjai no n‘aggju ‘algogna
maccari ch'arriéssi e li cent'anni,
chi la‘icchjai & cosa chi bisogna,
palchi la molti & ca’ chjudi li janni.
Infra di I'anni si ni godi assai,
di li doni chi presta la nattura.

Aba chi socu ecc.

11 Abali m'aggju fattu l'accunoltu
Chid'éu & meddu chi sia invicchjatu:
si cand'éra piccinnu éu éra moltu,
no socu siddu m'éra cuntintatu...
La'icchjai pal me & un cunfoltu,
ch'aggju una cosa e l'alta cumpruatu:
aggju pruatu la piccinnitai
e socu gudendi I'etai matura.

Aba chi socu ecc.

- 241 -



12 Da palmé mi cunfoltu e mi cunsélu,
chi 'omu dacch'é vecchju eni saiu.
Comu a muri & una 'olta sédlu,
pal ca’ méri piccinnu & unu smaiu. 7
Un tempu mi chjamaani fiddélu 8
e abali mi chjamani bisaiu.
E' unu smaiu, pa’ l'umanitai,
lu divinu mandattu di cattura.

Aba chi socu ecc.

13 Cd' ci faci illu mundu pocu stentu
maéri piccinnu e no godi li spassi;
e lu ch’e vecchju sta sempri a lumentu
chi no pé di lu mundu appruvittassi.
Di lu so’ statu nisciunu e cuntentu,
dugnunu a un muttiu di lagnassi.
Pé dassi di suffri la pualtai
e parélli la ‘ita tropp'oscura.

Aba chi socu ecc.

14 Nisciunu si cumanda da pareddu,
cd' ci cumanda ¢ la Santa Putenzia.
Lu campa illu mundu & sempri meddu,
bast'e tiné pulita la cuscenzia.
Lu chi cumbina di campa abbeddu
godi li gusti e faci pinitenzia.
Pazenzia, ci ‘6, e unistai,
e cuntintassi di la so' misura.

Abd chi socu ecc.

15 La'ita e da lu céli signalata,
dugnunu de’ nasci cu' lu so’ astru,
ed éu socu d'etai avanzata,
com'a vulutu lu Divinu Mastru.

La molti no si '6 mai bramata,

chi a muri & l'ultimu disastru.

Lu mastru sara fendi la me’ chjai
pa isfriscialla, la me' sippultura.
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Abd chi socu juntu a la ‘icchjai
Piegnu Ii gusti di Ja ciuintura.

1 - Tintinnu. grosso campanaccio per bovini.

2- mod/i. plur. di "moda", in questo caso, modelli di rime complicati basati
sulla tecnica della rittroga. sesti: plur. di "sestu", sistema di rime.

3 - simmaimmai: ai bei tempi.

4 - voddu chi I proia. & un augurio di lunga vita.

5 - pusittura. condizione; situazione.

6 - ingomu. appanno; illusione.

7- smaiu. terrore.

8- mi chjamdani fiddolus. esiste un'altra versione: "mi chjamadni di
fiddold'.

Trascrizione conforme all'originale
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POARA GADDURA

Canzona in uttava turrata posta ‘essu lu 1930 - '34

"Ogqji lu mundu é andendi a lu riessu... Primma ci aia piu unistai e
piu irrispettul” So chisti Ii cunsidarazioni di lansiani di tutti I
tempi.

Cantu ti lagnu, poara Gaddura,

chabd se’ caminendi a lu riessu!

1 Gaddura, se' 'inuta scunvultata

pa’ lu muttiu di la miscridenzia:

la fidi I'ai in tuttu abbandunata,

tuttu si faci contr'a la cuscenzia;

tu cu' l'ira ti se' incatinata,

t6ia & la culpa e téia ¢ la paldenzia.

Cuscenzia e onéri, addirittura,

tuttu cunsisti all'aé intaressu.
Cantu ti lagnu ecc.

2 Pd' lu'ntaressu tuttu s'abbandona:

la fidi cu’ I'amichi e li parenti,

chi d'altu nienti pil no si rasgiona

sinnd d'édiu e fura e tradimenti.

Gaddura, no se' piti com'éri bona,

se’ una massa di dilinclienti.

Ci & sinnd tradimenti, édiu e fura,

illa nostra Gaddura, in chistu 'ngressu. 1
Cantu ti lagnu ecc.

3 C¢lafura pulita e la sigretta,

di la Gaddura in tutti li cumuni;

la cuscenzia pil no si rispetta,

¢ un abbissu d'ira e di caluni.

La Gaddura giiasi chi s'aggjetta

a Bitti cu’ Orgosulu e Oruni.

Ni cunfina e n'ammuni la questura

senza l'alti cundanni illu prucessu.
Cantu ti lagnu ecc.
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4 Chista fura pulita ni dippendi

da ca’ pidda lu débbitu e no paca

chi la so' 'ita la passa imbrugliendi

e lu iziu mai ho si laca.

Lu péaru criditéri sta cramendi,

cd' si fida si tiria la jaca. 2

S'ammaca, si li da la cugnintura, 3

cad' lu so' criditéri 'idi appressu.
Cantu i lagnu ecc.

5 Laquestura n'ammuni e ni curreggyji,

chi ni manda in prisgioni e ni cunfina,

e cun tanti rigéri di la leggji

nisciunu timi chissa discipplina.

Lu bilbanti undi passa e und'arreggji

manda paricchji casi in arruina.

La mala 'ngrina cu' la mal'aira  4-5

a fattu sempri danni und'a arressu.
Cantu i lagnu ecc.

6 Lamalavidi a lu latru lu guida

e l'aggjuta a pidda lu chi li piaci.

A chisti tempi colci'e ca’ si fida,

chi paldi lu ‘ntaressu cu' la paci.

Lu péaru criditéri crama e grida,

lu chi déi la risa si ni faci.

li piaci lu pidda chena misura

e a pacd lu contu & sempri schessu.
Cantu i lagnu ecc.

7 Pd' la Gaddura e gjuntu lu scunvoltu,

ch'é una massa di malvagitai.

Si pé cunta biatu lu ch'é moltu

palchi no suffri li calamitai.

No ti péi lagna ch'ai lu toltu,

ch'ai distruttu la pruppietai.

E' una piai, un mali chena cura,

candu riffretti a lu chi t'e suzzessu.
Cantu i lagnu ecc.



8 Paricchji ricchi in tuttu so’ caduti
pa’ li capricci e pa’ lu pocu frenu,
chi par un tempu si so' cumpiaciuti
di garrigassi d'intaressu angenu;
e abali a lu nienti so' vinuti
chi I'ani présu fin'e lu tarrenu.
Un vilenu & par iddi, una puntura,
da signori 'iné a chiss'ezzessu.
Cantu ti lagnu ecc.

9 Figgjulati, Gaddura, comu se’

arruinata in tutti li manéri.

Di bonu no ni péi pit aé,

no péi turra pit bona com'éri.

Paricchji ricchi li tocca a chiré 6

la caritai, maritu e muddéri,

cun pinséri e valgogha e cun paura

di scaccialli da tuttu I'univessu.
Cantu ti lagnu ecc.

10 No si déi a nhisciunu ighuria,

no si n'ufféndia pa’ li mutti méi,

chid éu, appuntu, no n'aggju di fa,

ch’éu no déu e nisciunu mi déi.

Lu scialoni, m'ubbrichi a faidda,

chi cu' li truffi a bassu puntu arréi.

Pa' lu chi déi e una siccatura

e lu ch'aspetta ni suffri lu stessu.
Cantu ti lagnu ecc.

11 Comu la fura no & cosa stragna,

ch’e una scéla senza pietai,

o sia illi paesi o in campagna,

arruiniggja la cumunitai;

da lu 'ntaressu angenu bii e magha

e lu tempu di paca no veni mai.

So' la'icchjai cu' la ciuintura,

unu & lu latru e l'altu & lu cummessu.
Cantu ti lagnu ecc.
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12 Alulatru nisciunu lu'é be’,

chi pé arruina tutta la zona.

Lu chi no vai chi foccini a te

no lu déi suffri alta passona.

Lu dittu di I'antichi justu é:

“Ju chaspetta illu mundu no paldond',

chi la passona ¢ gasta di nattura

dacchi la malavidi a in pussessu.
Cantu i lagnu ecc.

13 Lamala'ngrina, lu ‘iziu sponi,
ch'abad gja t'ai fattu la rigolta,
chi illa fura no v'entra rasgioni,
tuttu dippendi chi la fidi & molta.
Lassala stq, la robba, a li patroni,
sinno l'angenu lu tdiu si polta.
Talvolta péi aé chissa sciatra
d'agabba la to' ‘ita di mal vessu.
Cantu i lagnu ecc.

14 La malavidi & una cosa mala,

a gai di cal'¢ in chissa crassa.

Ca' di I'angenu si tecchja e si sciala

e bii e magna e si 'esti e s'ingrassa

a ultiméra lu tronu li fala

e l'arrestu di la 'ita mali passa.

No passa mancu pa’ una ‘mpustura,

chi ni risulta unu réu cunfessu.
Cantu i lagnu ecc.

15 Lu débbitu si pidda a contu fattu

di no pacallu a lu so' criditori;

cussi si ‘eni mancu a lu cuntrattu,

sia pal ho aé o pal mal céri.

Lu chi pari chi sia pil esattu,

chissu ci jetta la fidi e I'ondri.

Lu chi méri cun chissa disvintura

a l'aricchji I'arréa calch'espressu. 7
Cantu i lagnu ecc.



16 La Gaddura, mi déi palduna

chi t'aggju in chistu puntu maltrattatu,
chi dugnunu e cilchendi d'imbruglia

e ca' si fida s'agatta ingannatu.
Malandrinu, I'angenu lassa sta

a gudissillu ca' I'a trabaddatul

Ch'e un piccatu, una brutta frigura,
ch’e troppu 'algugnésu lu prugressu.

Cantu ti lagnu, poara Gaddura,
chabd se’ caminendi a lu riessu!

n° 1 - ‘ngressu, ingressu. frangente, grave momento o caso doloroso e
difficile. Nei componimenti del di Scanu si trova spesso questo termine,
con analogo significato, che non ha niente a che vedere con I'omofona
voce italiana.

2- ca’ si fida si tiria /a jaca: chi si fida rimane ingannato e si deve
arrangiare.

3- sammaca, " ammacd' oggi in disuso: si hasconde.

4- ‘ngrina, ingrina. indole.

5- maladra o maladra: malaugurio; sventura.

6 - chiré: chiedere.

7 - calch'espressu (?): qualche avviso?
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A FUA FATTA
Canzona in uttava sarrata
Posta illu 1937, Lu puetta aia 87 anni e caminda a bacchiddu ;
Paulu Muzzu danni naia 67, ma éra mezu dnciulu e caminda cun
aui bacchiddi. Paltisini da lu stazzu Lu Signalatu, accultu a
Alzachena, par andd a lu pulchinatu in Masgiunéddu, a déci
minutti di caminu. Ma iddi dici chi vi punisini di pitl...

1 Di Santandria la di vintitnu 1

éu e Paulu Muzzu sem'andati,

senza 'ulé aggjutu da nisciunu,

a Masgiunéddu, ch'éram'’invitati.

La primma 'sciuta 'scisimi a caprunu,
cu' li bacchiddi, a brinchitti pasati. 2
Pariami traati a dui perri, 3

comu ja n'ému di izii e d'imberril

2 Com'e dui zinferri, a fua fatta, 4
iscisimi cun tutti li pudéri:

Paulu innanzi, paria una jatta,

andendi lestru e a pédi licéri;

ed éu sempri infattu a la so' tratta,

in bacculu, paria un cadgliéri;

pero cu' lu pinséri, a dilla franca,

di no favilla a éra di la banca.

3 No manca la fultuna d'aggjuta:
ancér'éu gudisi la me' palti.

Cantu lestri 'ulisimi arrid

li fési maraiglia ancéra a l'alti.
Mancu di centu mettri ja no v'a

e v'ému postu dui éri e tre qualtil
Ancodra a l'alti fési maraiglia,
d'arria cussi gali, una pariglia.

4 A curriglia e a brinchi, a tiffittanu,
Paulu a usu stéddu andda iddu,

ed éu li dicia: " Anda pianu,

cassinnd lu to’ passu no lu piddi"
Siccomu aia un bastoni pal manu
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perd éu ér'appizzu a un bacchiddu.
Iddu paria ch'andaggjia in bélu
com'unu stéddu cand'e andaiélu.

5 Inunbdlupassésiin chissa sarra
chi paria chi dia riinta,

ed éu li dicia: "Pianu, e barra,

chid éu no ti possu assuitd"

E iddu no ficchia péd'in tarra
com'unu stéddu imparendi a andad.
Piddaa ribbi e monti a parapettu

e tuttu li paria l6cu nettu.

6 Illu traggjettu pa’ solti éra siccu
e a moda nostra l'aisimi a pena,
ch'aariami fattu pit ispriccu
sidd'éra stata currendi la ‘ena.

Paria chi ci alzami cu' lu criccu
tutt'e dui imbracati illa catena.

La scena bedda l'aisini chissi

a mani ill'occhji figgjulendicissi.

7 A chissi li pariami fuglietti,
videndi tanta fua chi pultami;
infurriati com'e li saetti,

da pannéi mattessi ci spantdami;
di stantu stantu lu capu chjinami
salutendi la tarra e 'alt'uggjetti.
A li setti paltisimi, un'e I'altu,

e arriemu a li déci manc'un caltu.

8 No faltu di cuntalla, chissa préa
ch' ému fattu cun Pauly, la di.
D'andd a un cunvitu, a moda héa

altu nisciunu no anda cussi.

Vidiami la jenti céa-céa

da lu caminu in chelta di fuggji.
Vulisin'isci dritti e dassi banda,

da lu priculu € meddu ca’ si n'anda.



9 A chidda banda ci semu jumpati,
d'andd a Masgiunéddu éra la posta.
Dui becchi, pariami, alchilati, 5

a brinchitti minuti in chidda costa.
Tutti si so’ a casa ritirati,

ch'ani timutu la fdrria nostra.

NGéi apposta andaggjiami currendi,
pal vantacci cal'éra figgjulendi.

Tutti appruntendi li magni in cumunu:
irrisu e sangugrassu e ispitati.

Di Santandria la di vintitnu
éu e Paulu Muzzu semu andati.

n° 1 - Santandria. novembre.

2- brinchitti pasati piccoli salti ben misurati?

3- traati a dui perri termine pastorale usato qundo le capre
particolarmente difficili da governare venivano impastoiate ai due lati
(pastoie laterali).

4- zinferri, "zinferrd': cinghiali. Pare che tale termine sia venuto da un
dialetto aragonese.

5- alchilati. impastoiati ai garretti; oppure, ma meno probabile,
sgarrettati.
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L' ULTIMI DUT ANNI

(In Vignola di Tempiu, da lu ‘38 a lu '40)
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Vignola : chiesa di San Silverio

Vignola: La Torre
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BON VIAGGJU !

Bringhisi cantatu illa finittia di Ju carrasciali di lu 1938, illu
stazzu di L'Agnata, in Vignola di Tempiu, in casa d’Antoni di Peru

e Irrosa Piara.

Un bringhisi, bon viaggju,
Carrasciali, ill'andattinnil
Alumancu li piccinni

l'ai fatti diiltil

Massimu in chissi tre di,
Duminica, Luni e Malti,
gja n'ani fattu di salti,

di brinchi e di chinduléddi!
Li manni com'e li stéddi,
ch'érani sani e in gustu,
an'attu unu 'nfraustu 1
cant'e l'alt'anni e di piu,
palchi dacchi veni tu,

tu arréchi l'dlligria:

veni cun tant'almunia

di cuntintesa e di paci.
Carrasciali a futti piaci

e da tutti & disiciatu.

Eu no aggju baddatu

e pit di I'alti aggju guditu,
palchi lu méu, lu ‘nvitu,

no éra di sta a béli,
ch’éra pa’ magna frisgiéli,
pidichini e gjilatina, 2
ch'assigurani la schina,
grazia a li bon patroni,

e alti cuséddi boni

chi l'allalgani, li fianchil
Tu dugn'annu ja no manchi,
di facci chista 'isitta.

La o' junta biniditta
allégra la ciuintura,

chi di tutta la Gaddura
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se’ amicu e patriottu.
Se''inutu illu trentottu
allégru chi irrisprandi,
perd da dggji ti n'andi
und'e l'alt'amichi 16i.
Torrac'illu trentandi,

ti précu di ho mancani.

Li chi ti lassi ‘aggjani
l'agatti tutti spusati

da la solti accumpagnati
(la solti a tutti mampara), 3
e sia Rosa Piara

dendi a lu stéddu la tittal 4
Faccilla, chista 'isitta,

e no ista a pricattil

Fossi a me no mi ci agatti,
chi l'aggju, chistu timéri,
ch'abali socu maggjori

e da chistu mundu mi n‘andu,
chi c'¢ un altu cumandu
ch’e tantu putenti e folti.
Chissu si chjama la molti,
chi paricchji si li pidda,

e si vo' d'anda cun idda

no li possu di chi no,

perod l'alti chi ci so'

t'an'a fa li cumprimenti.
Lu chi dicu ten'a menti

e pidda lu 'mpostu méu.
Palchi no ci sia éu,

gja no ti faci mancanza,
ma, pal dugna siguranza,
néi ci lizinziemu

e li mani ci fucchemu,
anda a la santa bonéral
Préca pal me tu ancéra
chi ci télghimi a vidé.
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Tu no manca di 'iné,

comu ti socu dicendi,
palchi ti so' aspittendi

a dicianndéi di friaggju,
pruccura d'ammintattinni.

Un bringhisi, bon viaggju,
Carrasciali, ill'andattinnil

n° 1 - Infraustu lavoro febbrile; trambusto.

2- pidichini: per i tempiesi, piedini d'agnello impastati e fritti. A Vignola,
per quanto ne so, erano chiamati " pidichin/' i piedi di maiale in gelatina.
3-mampara. verbo "mampard', aver cura, proteggere. Ma qui forse mio
nonno avrebbe voluto usare I'imperativo "mamparid' ma la rima, i per |i,
non glielo permise.

4- dendi a lu stéddu la titta: era un augurio, ma Rosa Piara non pote
avere figli.

Trascrizione da manoscritto dettato dall'autore
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ILLA MIMORIA
Bringhisi d'auguri

cantatu illu 1938 illu coiu di Micali Cossu dittu Chjappinu e Paulina
Ragnedda ditta Saighetta, illu stazzu La Foci in Vignola di

Tempiu.

Un bringhisi illa miméria

senza pinna m'aggju scrittu.

L'améri & un abbillittu 1
chi ci presta la nattura
palchi dugna criatura

sq, I'amdri cosa é.
L'améri illu mundu &

la piti cosa priziata

chi lu céli I'a dunata

a dugn'éssere viventi.
L'améri & tanta putenti
chi faci abbraccia li céri.
Chista benda di 'améri
dui céri a intricciatu:

a fattu un céiu aggalatu,
di Micali e Paulina.

Lu céli e cd' li distina,
chiddi ch'ani di piddassi.
Li da lu donu d'amassi

pal viné véri cumpagni.
L'améri, da li so’ 'ntragni,
I'a dunatu li so' frutti.
L'améri piaci a tutti,
l'affettu faci gudi;
insembi faci auni

li dui céri amurdési.

Li dui prummissi sposi,
siati bon addicciati. 2
Vi siat'innammurati

in bon astru e in bon éra.
L'omu e la femina ancéra,
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gjunti a una celta etai,
I'améri tocca li chjai

pa’ isfriscialli lu pettu,

pa’ cunsalva chidd'affettu
chi déi in cori tiné.

Dugna sensu dei aé

lu cumpagnu e la cumpagna.
Und'e I'améri s'affagna
ispiritu e intellettu,

ch'é in pussessu l'affettu
d'un benvuléri affidatu.
Chi lu céli a distinatu,

cu' un prédiu ciaccundu, 3
pal cumpagni in chistu mundu
a Paulina e Micali.
Siat'ill'etai gali

gudendi lu chi vi piaci.

Da l'alburu di la paci

véi accodditi li frutti.

Eu vi salutu tutti,

una palti com'e l'alta.

La fultuna bracci spalta
venghia par abbracciavvi

e possia accumpagnhavvi,

a li cuiuati néi.

Comu disicéti ‘i
v'accumpagnia la solti.

E candu ‘eni la molti
sia comu disici’ éu,
chi vi si chjamia Déu
a gudi I'etterna gléria
illu Regnu Binidittu.

Un bringhisi illa miméria
senza pinna m'aggju scrittu.

n° 1 - Abbillittu. alimento essenziale.
2- bon addicciati: fortunati. Da "diccia", fortuna, felicita.
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3- prédiu. podere, fondo, garanzia. Per "prédiu ciaccundd', s'intende una
qualsiasi cosa che possa dare una garanzia, una buona prospettiva per il
futuro. Premessa di un futuro felice. Una felice prospettiva. Questa
espressione e stata usata anche da altri poeti popolari tra i quali, Paclo
Careddu detto Burriccu, per la morte della moglie: " Candéra intrend'in
poltu la me’nai / gdrriga e cu’ un prédiv ciaccunau..."

Trascrizione da manoscritto dettato dall'autore.
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CU'LA CALMA

Sigundu bringhisi dauguri cantatu illu céiu di Micali Cossu dittu
Chjappinu e Paulina Ragnedda ditta Saighetta, illu stazzu La Foci
in Vignola di Tempiu, illu statiali di lu 1938.

Un bringhisi cu’ la calma,
cussi calma & la miméria.
Chissa e l'unica gléria

chi godi la ciuintura;
chissa & l'unica dulciura
chi godi I'omu ‘aggjanu:
candu I'améri & in manu
si conta un omu felici.
Tra tutti l'alti disici

chi brama l'omu sultéri, 1
brama d'aé la muddéri
bedda, fidéli e unesta.
Tandu l'omu faci festa

e godi paricchji rigali.
Paulina cun Micali,

aéti fattu lu stéssu.
Vita, dggjiti, e intaressu
cu' la fultuna in faéri.
Eti affidatu I'améri
cunfolm'éra lu cuntrattu.
Chistu céiu I'eti fattu
tra li Ragnedda e li Cossi.
In primma érati prommossi,
abali séti affidati.

Da la solti accumpagnati
gudendi dugna cuntentu,
cussi fin'a I'anni centu
chena di " chici mi doi".
Aggjiti senda e fidddli,
pal vii pit cuntenti,

e venghiti pussidenti

di tanchi e alti pussessi.
Gja venini, l'intaressi,
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candu Déu I'a prummissi.
Véi siati di chissi

di fa acclisti manni,
cussi fin'a li cent'anni,
salvi da dugna burrasca.
E in manu, la di di Pasca
vi si fidria la palma

e pa’ lu bonu vi si fidria.
Un bringhisi cu' la calma,
cussi calma e la mimoria.

Detta a memoria nel 1985 dalla stessa sposa. I due sposini del ‘38 sono
vissuti insieme, in pace e con affetto, per 63 anni. Lui é morto nel 2001,
lei nel 2002.

1- Sultéri. scapolo.
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BRINGHISI DI PASSAGGJV

Bringhisi a la tazza (solu lu cumenciu)

Cantatu illu coiu di Micali Cossu dittu Chjappinu e Paulina
Ragnedda ditta Saighetta, illu stazzu La Foci, illu statiali di lu

1938.

Lu puetta

Un bringhisi di passaggju,
no & mancu stanziali.

Si no ti ni pari mali,

la me' tazza, la me' cidia,
si no t'infada e t'anndia,
ti '6ddu fa un cuntatu:

a me m'ani cumandatu,

li spési, di bringhisa;
m'ani dittu di fiacca

la tazza chi mi silvia.

Dici ch'é tutta alligria,
candu si fiacca una tazza.
(Véi séti d'una razza

chi muriti fendi be').

Mi tocca a fiacca a te,
chi se' ‘inuta a silvimmi.
Ti précu di rispundimmi
pal sapé si se' cuntenta.

La tazza

Isculta la me' lumenta,
isculta la me' risposta:

a té nienti ti costa

a punimmi in sippultura.
Cand'éri illa ciuintura,
cu' I'Alti ch'dii tu,

sarani centu e di piu

li tazzi ch'di fiaccatu,
perd tandu éri ubbricatu
par attindi a l'usanza.
éggji, cun bona sustanza,
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ti la dicu e no mi cagliu:

chissu & un grossu sbagliu,

a cummitti chissi danni.

Pensa ch'ai ottantott'anni

e se’ un pocu in cancalléu! 1
Lu ‘'mpostu chi ti docu éu

tu ténilu pa’ ispecchju:

pensa ch'abali se’ ‘ecchju

e déi sta cun tutti in paci.

Lu puetta
La to' risposta mi piaci.
La décu tiné a menti.........

Lalta parte é andata perduta. Detta a memoria nel 1985 dalla stessa
sposa.
1- In cancalléu. in equilibrio precario.
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LA CONTRABANDISCA

Canzona a mutti turrati disaggalati, lu primma muttu di déci
parauli (versi) a landéra, /alti, di séi o dottu parauli. In dugna
muttu, salvu lu primma, la primma paraula (verso) faci rima cu’ la
telzultima e la penultima. Canzona cumposta illu 1938.

In chissu tempu Minnannu aia 88 anni. Dici chi vidia pocu! Ma
calchiccosa la ‘idial E no aia paldutu celti izil Erandatu a istragna
a una casa accultu a la casa di Li Brocchi, in Vignola di Tempiu, e
véra stragnendi una ciuanédda chi candu si pusaa Ii piacia a lassa
intra un pocu daria undi vera fossi troppu caldu.. E aggjettu
véra una pustazioni di la Gualdia di Finanza (no é una badlziga)!
Meddu tiné cuatu lu contrabandl...

1 Tu chi se' contrabandisca,
t'avveltu e ti raccumandu
di cua lu contrabandu
palchi lu teni palésu.
A paricchji I'ani présu,
pal tinéllu jetta-jetta,
e tu ancora se' suggjetta
a suffri chista mancanza.
Sempr'in gjiru & la finanza
accuddendi dugna lisca.
Tu chi se’ contrabandisca...

2 Tu no ai maltaria 1
chi mustri chissu sigrettu.
La finanza e sempri aggjettu
cumputendi li luccali,
e calcunu chi ti ‘6 mali
pé fatti ancéra la spia.
La finanza e sempr'in via,
chi so' una bedda brisca. 2
Tu chi se’ contrabandisca...

3 Fd' la gana di spacchjallu
sempri a palésu lu teni.
Siddu la finanza ‘eni

no mancara di piddallu.
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Saria meddu affrisciallu
cu’ una chjai murisca. 3
Tu chi se’ contrabandisca...

4  (Céa l'intaressi 14i,
chissa senda pruibbital
La finanza & accanita
e l'ai pédi pal pédi.
Si di paldillu suzzédi,
mancu lagna ho ti péi.
E' meddu chi ti lu céi
maccari sutt'una disca. 4
Tu chi se’ contrabandisca...

5 Euundié gjalusocu

palchi lu teni riistu.

Ancor'éu, l'aggju ‘istu,

cun tuttu chi vicu pocu.

Chistu 'mpostu ti lu docu

palchi se' troppu libbrisca. 5
Tu chi se’ contrabandisca...

6  Situlucditipacu,

ti docu un francu e di pid.

Si lu paldi colcia tu,

ch’e un dannu, un pésu gréul

Palchi lu ‘ichia éu,

éu lu'icu e lu lacu.

Celti lu piddan'a fiacu

e lu'idéllu & ca' l'intrisca. 6
Tu chi se’ contrabandisca...

7  Dall'ame, chilu ritiru
in setti pici di muru.
Lu pongu in lécu siguru
undi no V'entra rispiru.
La finanza & sempr'in gjiru,
chi véni fa chissa pisca.

Tu chi se’ contrabandisca...



8 Lucontrabandu, ca' l'a,
lu de' tiné irrimusu.
Chistu téiu & un abbusu,
chi no lu sai tiné,
anzi lu dai a vidé
palchi lu 'éi spacchja.
Chi ci a pocu di fida,
a gai di ca’ s'arriscal
Tu chi se’ contrabandisca...

9 Pruccura di rimutillu,
chi se' troppu a bonavidi.
Si la finanza lu 'idi
no lassa di piddattillu.
Si cumbina di paldillu,
tandu ti la passi friscal
Tu chi se’ contrabandisca...

10 Tu lu teni a camp'abbaltu

e dai a vidé lu postu.

Si passa calchi pruppostu

no manca di datti assaltu.

Com'e te no ci n'a altu,

pa’ I'abbusi se' anisca. 7
Tu chi se’ contrabandisca...

11  La téia e senda palduta,
palchi no sai tinélla.
Lu to' gustu & di ‘idella
li pastori e li massai.
La finanza, gja lu sai
chi undi passa cumputa.
Tu ni fai la risciuta
di chidda Mastra Francisca.
Tu chi se’ contrabandisca...

12  Lu contrabandu ‘6 tentu
in un lécu ritiratu.

Tu lu teni scarraggjatu

undi batti pil lu ‘entu.
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Si tu lu paldi la sentu,
Cantu ti lagnu, Antiniscal 8
Tu chi se’ contrabandisca...

Nota: Questo sistema per noi anomalo delle strofe ineguali si riscontra
in alcune poesie di Gjuan Malcu Paggjolu, poeta vissuto nella prima meta
dell'Ottocento, definito "mastru di /i sest!, che almeno in un'accasione
fu maestro di mio nonno (v. la "moda" "calanda a gherra e no polta
pruistd').

1- Maltaria. furbizia.

2- Brisca; briga, fastidio, molestia

3- chjai murisca. era forse definita cosi una di quelle grosse chiavi
costruite dai fabbri?

4- disca. in tempiese, ciotola; in aggese, formella per il formaggio.

5- /ibbrisca. sveglia, ma anche arrischiata.

6-intrisca, verbo "intriscd": stradare in denti della sega per migliorarne
il taglio. Ma qui forse mio nonno ha scambiato il termine per quello di
affilare.

7- anisca. unica, singolare.

8- Antinisca. questo nome, che appartiene ad un personaggio letterario,
non e usato a caso: c'e sotto il nome della ragazza che aveva ispirato
questa canzone.

Trascrizione da manoscritto dettato dall'autore
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UNA 'ISITTA DI LA MOLTI
Canzona in uttava sarrata posta illu mési d'atistu di lu 1938

Lu 1938 fusi mintuatu in Gaddura pal tantanni par esse annata
bona di lacri. In chissannu, com'e in altannati boni, no bastésini Ii
lusci e tucchési a fa sacchi di tanti téli (a volti si cusgiana paru
un paggju di linzoli) pa’ adducd lu ladri in pid. 1

Illu mési daustu di chissannu, illu piriudu di la festa di Santa
Maria di Igndla, Minnannu si n'éra andatu a istd tanti di in casa di
lu fratéddu Bastianu, illu so’ stazzu accultu a Santa Maria.
Minnannu no culcaa pid illu lettu da una ofta chi da lu lettu néra
cascatu, e si facia prippard una strapunta in tarra. £ chissa olta,
la strapunta s'incuntrda acculta unu di chiddi sacchi pienu di ladri
(do/zu, salvarrdri). Una mani matina aisi bisognu di pisassinni
lestru pa’ iscicci a fora e candu turrési a casa agattési chi lu
saccu séra strippatu e nera falatu tuttu innanta la strapunta.
Vera lu tantu pal puni una canzona!

1 TIllu Trentottu a vintitre d'atstu
¢ vinuta la molti a visittammi,

sinnd chi no ci a présu tantu gustu,
chi no I'¢ irrisciutu d'ammazzammil
Comu nho v'éra lu 'nnimmaru justu,
da la so 'ia 'inisi a francammi.

A piddammi sara un'alta ‘olta,
dacchi di I'anni focciu la rigolta.

2 Pal chista 'olta no m'a incuntratu,
ch'ému fattu schiviu di mez'éra. 2
Idda é vinuta a und'éra culcatu,
sinno chid éu c'éra 'sciutu a féral
Déu e Santa Maria m'd salvatu, 3
chi so' cuntenti chi campia ancéra.
Tament'a cumpri I'6ra no mi pidda,
palchi Déu cumanda pitl d'idda!

3 Idda é vinuta cu' li so' rigéri,
chi li paria chi m'aia in gjunta.
Isvultulési un saccu di ladri,
sinno chi v'éra sinnd la strapuntal
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Tament'a cumpri I'6ra no si mori,

e chiss'éra pal me no éra junta.

Idda é gjunta a piddammi a ira fatta,
pal chista 'olta si n'andési sbratta 4

4 Simaltratta e si stracca illu cilcammi,
si ho vé Déu a me no m'assuita.

Tutti li ‘olti chi veni a piddammi

Déu m'annatta déci anni di ‘ita.

Pal chiss'é chi no pé assuitammi,

maccari sia cussi accanita.

Se' accanita, cun mécu, e tirana

chi di fammi muri ai la gana.

5 Dila mattana ch'di mi ni spantu,
paricchji 'olti m'ai pissigutu. 5

Tu mi '6i 'idé in campusantu,

perd ancora no t'¢ irrisciutu.

Siddu mi fala chissu saccu innantu
é celtu chi m'aia sippillutul

Tu m'ai pissigutu tanti 'olti,

si no vo Déu, pero, ho mi svolti.

6 No mi polti cun técu e no m'alini,
cu' I'alti molti, a l'ultimu ‘iaggju.
Tutti li ‘olti chi mi cilchi tuni

lu Signéri mi dici: " Fa’ curaggjut"
Déu m'annatta tre mettri di funi
tutt’ intricciati di fili d'acciaggju.
Chissu ‘iaggju ancér'a me mi tocca
palchi veni a cadénni dugna rocca.

7 Ciocca lu to' maltéddu palchi passi
in dugna casa pal chjudi li janni.

Tu gja ni fai di jiri e di passi

pal pissighi a me cu' li to' 'nganni,

pero intantu mi 'idi e mi lassi
palch'aggju d'arria a li cent'anni!

Tu t'affanni pal me e ti strapazzi,

si no vo Déu, perd, no m'ammazzil
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No ti ni sazzi d'un vecchju rubbustu,
cant'a Déu li piaci di lassammi.

Illu Trentottu a vintitre d'alstu

& vinuta la molti a visittammi.

Trascrizione da_manoscritto dettato dall'autore
Mio nonno visse altri due anni.

1- Li lusci, la luscia: grosso contenitore cilindrico ottenuto da una stuoia
di canne schiacciate ed intrecciate.

2 - schiviu. parola intraducibile. Si fa "schivit' quando, per un caso
fortuito, si ha un mancato incontro.

3 - mha salvatu. la forma grammaticalmente corretta sarebbe "man/
salvatd', che perd non ci starebbe pili con la metrica. Si pud accettare
come licenza poetica o & un idiotismo?

4 - sbratta a mani vuote.

5 - pissigutu. perseguitato.

- 277 -



-278-



L'ULTIMU BRINGHISI...

EVVIVA DEUV !

Bringhisi d'algumentu religiosu cantatu la di 16 dadstu di lu 1939,
uccasioni di la isitta di Mussignoru Albinu Morera pa’ la
binidizioni di la jésgiarédda di Santu Silvériu, fatta illazza di lu
mari in Vignola di Tempiu (ogqji di L'Aglientu). Minnannu aia tandu
ottantandi anni. Murisi a lannu infattu.

Un bringhisi, evviva Déu
ch'a criatu céli e tarra,
undi pa’ 'omu s'insarra
Vita, Fidi e Ispiranzal
Chista ¢ la "éra lianza

chi I'omu cun Déu lia,

lu pinsa chi véra sia

la nostra Religioni, 1

la primma fundazioni

di la nostra Santa Fidi,
chi da lu Céli pruvvidi

li nostri santi difési.
Gjésucristu, la fundési,

la Santa Jésgia Cattdlica,
e la chjamemu appostélica
palch'e cussi lu so' titulu,
palchi lu primma capitulu
I'appostuli so istati.

E dacchi si so’ sipparati
da la ‘ita pruvviséria,

la nostra Jésgia santdria
¢ istata pussiduta,

sempri attésa e prutiggjuta,
appit di l'alti diotti, 2

da li saccri sazaldétti,

véi ancéra lu sapéti.

Pal chiss'e chi so' li préti
ministri di Jésucristu.
Gjésu, pal primma ministru
di li So’ divini imprési,
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a santu Pétru lassési

cu’ un oldini papali,
viccariu inivessali

supr'a tuttu I'Univessu.
Crédu chi Gjésu istessu,
pa’ Leggji cristianésima
e pad' irrisci la grésima,
ch'é di la Fidi diccoru,

lu binighu Mussignoru
dggjia a néi mandatu;

e Iddu s'é gluriatu,

pa’ la Fidi Cristiana,
d'arricacci la funtana

di I'ea chi ci cunsdla.

A visittatu a Vignéla,

e sia lu benvinutul

Iddu ¢ lu ch'a ingrandutu
la nostra saccra cappélia,
chi pa’ néi e una stélla

e un divinu mistériu.

Pd’' lu gran Santu Silvériu,
chista Jésgia, I'ani fatta
(in dugna Iécu s'agatta

la Fidi, bast'e cilcalla),

e déimi rispittalla

com'e véri cristiani.
Chista jésgia fatta I'ani
cun céri puru e sinzéru.
Evviva Antoni di Perul
Evviva Piara Rosa, 3
ch'é la so' diletta sposa,
la so' amabbili cidial

Cu' la Fidi, in tarra séia,
chist'dpara ani fundatu,
e sia lu so' avvuccatu

lu Santu chi la pussédi.
Lu chi illa Fidi crédi,
opari boni ni faci.



Gudendi bon vita e paci
fin'a cent'anni di 'ita,
I'6para I'€ti cumprita

cu' la Fidi a mani dresta
ed'éti fattu la festa

pal fa énori a lu Santu.
Véi ch'éti spésu tantu,

lu Céli vi ricumpeénsia

e dugna be' vi dispensia
com'éu précu illi mutti.
Eu vi salutu tutti,

suori, preti e sicculari.
Cd' pruteggji tarra e mari
¢ la Folza Onniputenti.
Tolgu a di distintamenti,
viva Mussignoru evviva,
chi di chista cummittiva
¢ lu nostru saccru erdgil
Déu salttia a véi,

li ch'eti postu li spésil
Viva ancéra li punzési, 4
ch'ani un binignu crittériul
In Ponza, Santu Silvériu
¢ lu Santu Parrocchiali,

e in chista cappélla, abali,
I'aduremu ancéra néi .

Comu précu éu pal voi
véi prichéti pal me

d'aé palti di li be'

di li grazii celesti,
palchi di li disunesti

lu piti indignu socu éu.
Un bringhisi, evviva Déu!

1 - Religioni. I'iato non & per esigenza di metrica ma perché cosi, nel
gallurese di mio nonno, veniva comunemente pronunciata la parola
“religioni".

2 - dliotti: uomini devoti.
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3 - Piara Rosa; Rosa Mannoni nota Piara. I coniugi Antonio Peru e Rosa
Mannoni, proprietari dello stazzo Li Brocchi vicino alla cui casa venne
edificata la cappella di San Silverio, regalarono il terreno necessario per
costruire la cappella ma non prevvidero un diritto di accesso, per cui
oggi, essendo lo stazzo disabitato, il cancello d'accesso & chiuso e chi
vuole recarsi a San Silverio deve farlo o a piedi percorrendo un sentiero
in riva al mare, o via mare, oppure chiedere il permesso a chi ha in
consegna la chiave del cancello.

4 - /i punzési. i pescatori di Ponza che durante I'estate vivevano in quel
sito.

Trascrizione del brindisi da manoscritto dettato dall'autore

La storia non scritta della cappella di San Silverio.

Si diceva e si dice tuttora a Vignola che, oltre a regalare l'area per
costruirvi la chiesetta, i coniugi Antonio Peru e Rosa Mannoni si
accollarono buona parte delle spese per la costruzione.

Ci furono, inoltre, e queste pare che siano documentate, le numerose e
generose offerte dei pescatori ponzesi.

Ma ci furono anche molte offerte anonime, e queste non sono
documentate, da parte di molti pastori di Vignola e di Montirussu, per la
cui questua si recarono in giro Antonio Debidda noto Mossa e Andrea
Scanu (mio padre).

In quel tempo io avevo solo tre anni e non posso ricordare niente, ma mia
madre, mio fratello e le mie sorelle pit grandi ricordano benissimo
questo fatto.

Per il lavoro di muratura fu incaricato il pastore Salvatore Lutzu noto
Mizanu, abitante nel vicino stazzo Li Tiggjacci, il quale ci lavoré per un
infero anno dato che non aveva nemmeno un manovale e non c'era
nemmeno materiale pronto per cui doveva trasportarsi futto da solo con
la carriola, comprese le pietre per la muratura.

Tetto e pavimentazione furono eseguiti dal muratore Gjon Giromu Cossu
di L'Aglientu.

La statua del Santo la portarono i ponzesi.

Ora c'e chi, basandosi su documenti scritti e ignorando qualsiasi
testimonianza verbale, afferma che "soltanto" i ponzesi spesero dei
soldi per far costruire la chiesa di San Silverio.

Anche il brindisi di mio nonno potrebbe rappresentare una valida
testimonianza.
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Atto di Morte di Gjaseppa di Scanu

alle ore QAM WOV\L\ e minuti IQL‘\XM‘A'QA nella Casa Comunale
Avanh di me, Me %Wﬂ\ , Ufficiale dello ‘Stato civile del Comune

di thﬁ\ %W)W $logsle dod \MW ooy il d(mwu Npﬂ% 14ho

2) SA?WWO comparsk XWM,O Ml di QM QW‘\W

di anni Q)\Mmm 3) MU ool residente in /O Ul

) xM\NU'»\ %Mm W Qo une g AW MMMM d LMTMMM

MLW« wendwlt u Ophuds

e qual{_ ___________ alla presenza %el testimoni @KVWOW CWV\WAM WM

di ‘ZM 1&9\% R di anni QWE /V\AM.&O\MC;O

residente in QUMA o e Y\QW g\')\XQAW

di PW‘LW \ di anni’kwm (3) MW

residente in MR{M mi ha /MO dichiarato quanto segue:

dell’ annome

wlo

o giorno \')\’\W _ del mese di .
“W YWl E. E. alle ore MUL_ ¢ minuti
Aella casa posta in faomg Vo WW‘QV\ PO‘UN.Y.QM
& mort) 4) ; 8{0&’\’\.00 QM/»M | dell’ eta di (S M}OUM ___________
&“WW%QW& razza \QW‘C\M residente in MQ‘\ wig
(3)@_0 __ che era nat_{}___ in 4\ QAQ)WA Q)U(A&QW?\ da 7)&»\ WW/

(3. o residente invifg,__ 00 owlia e da (B{MQOMA Jeboriana,
@3 )g__ 0\ residente invla M%LUA e che era (9) Jediovo

ocedou  eloma Sholuewivo.
(10 %0 ke 000 s Sl Oub MUl § gunty (Rl wiviews tol e
Do hoXonUoun od) teewnioue oy Wou i Cofardivg dreluonalor Quuntiabley.
(/fw (7\/\/(1 N\ C'MOW g/'/d Wﬁﬁ/‘/\n)

q@t&m Lods {‘m‘)v nﬁA 00, Do 0. i

o000 R i ind

1ol
[RLLL) i vade]
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